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Fav Al Prcgio della Poefia, o
al p

uro infegnamento della
Storia 'ornamento diletcevole de] Metro,

ed




ed allora le Mufe vi s’ im plegano ambi.
ziofe,, quando poflono, concertate le loro
armonie colle Trombedella Fama , cele.
brareleimprefe d'un GR ANDE, in cui,
come in chiaro fpecchiodivera Virty, ve-
dafi, ¢ la difficult dell’ Eroico, ¢ la facilic
del pratticarlo . Cosiaccadein oggi, o SI-
RE,mentreanon paluftri Cigni di quefta
Patriaimpongono quelle Verginiloro pro-
tettrici, il far legge al Mondo d’ eternarne
le memorie ne” Fafti, non gia di tutte, on-
de I ardire degeneri in temerica ; ma d” al-
cuna delle Voftre mirabili Azioni . Spero,
SIRE, che non difapproviate, ch’jo qui
gli abbia prontamente pubblicati , ove
diffondete a mio fommo vantaggio si di-
ftinti raggidi Criftianifsima Picra, princi-
pio, e fine dell’ Opre Voftre fublimi. Se vi

degna-

degnafte dunquericevere da meil mio for-
tunato, per eflere dalla Voftra Clemenza
cangiato in Voftro, Luiet, che consi gran
Maefta della Sacra Funzione | elevare al
Battefimale Lavacro, permettetemi,ch’jo
anche feco lafci quefti pochi Foglj a’ Piedi
del Voftro Real Trono, ¢ che quivi Eflo
attenda la miglior fua Sorte, che fara I'efler
meco fagrificatoalla felicita, e fervigio del-

la Voftra Corona.
DELLA M. V.

Umiliffimo devoriffimo , & o[]'cquiq/ij]f/no Servo Filippo S ampieri ,
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AL LETTORE.

On accade farti avvertito, cbe quefto Compo-
nimento fia farturadi pin penne. Meice il
tuo proprio accorgimento., ben conofceraiyche
tanti bannoineflo avuta parte , quante ap-
prnto Jonole Parti (0 vogliam dire i Canti )
del Componimento medefimo . 1l dimoftra
chiaramente la diverfita del metodo , la dif-
[fonanza delloftile , & {pecics ipfa carmi-
num docct non impetu, & inftinctu,

nec uno ore fluens.

L’ occafione & ffara [uggerita ad alcuni Ingegni Bolognefidalla grazia ,
¢ ba fattail Ré Criftiani{fimo alla Cafa Sampieri yed a turra quefta Cinta ,
permettendo il levarfi al Sacro Fonte Jotto il [uo Real Nome 1l “Primogenito
del Marchz[e Filippo Cavalier Sampieri . La mareria poi s’e prefa da i
Faoftidi S. M. impreffi in Parigi dell’ Anno 1694., e che vedrasregiffrati
inmargine de’ Ouadernary. L’ ideain fine ¢ tolta dal Pocina &’ Ovidio , fi-
milmente intitolatoi Fafti: e dove fi ¢ in particolare imitato alcun Paffo dell’
Antore, ritroverai [egnatii Quadeinary conon’ Afterifmo. Sié pero trala-
; fciaro abello Rudio d’imitavio nel collocar’ordimaramente i Gioini, per jb[/:ct-
to di o cazionar con cid mazgior confisfione . A cagion d efempio. Una Vit-
toria del Re, che cadeva dopo divit’ Alira y artefo " ordiae de’ giornis avrla
all’ incontro dovnto precederle , atrefo I ordine degli anni: 1i dove in queffo
inconveniense non potea incorrere Ovidio, che trattava delle Azioni di mol-
ti Eroi Romani e pits precifamente delle loro Fefte.

Non ti feandalizzare, chein Argomentocosi Eroico non fi fia impiezara
Ortavarimas e [appi ,effér cid provenuto da ginfta modeflia degli Autors , i
quali non fi conofonoiniftato di far la figura di Poeri Epici . Oltreche non
manca di poetica giuflificazione la [celta del metro, che fié fatta: e, fe vole-
vanfi imitare i Fafti d’ Ovidio, era conveniente eleggerlo tale, che rifponde/fe
all'Elegiaco; ficcome Ovidio nd fi [ervi in quefto cafo dell’ Efaimetro continva-
1o, che & il proprio dell' Epopeja . N tampoco devi [candalizzarti, che nel [e-
guitar l'orme di tal Poeta, P adre, come [as, delle Favole, /i fia inciampato in
qualcle favolofa efpreffione (oltre le parole Fato,e fimilt ) e ts bafti il fapere,
chzciafcunde’ C omponitors intende [erpre dirizzere tuetsi proprs femimm!i
perlaviadnfallibile della Carrolica Remana Religione. ;EN-
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GENNAJO.

CANTO PRIMO.

@ Tuoi Fafti ,o LUIGI, i Di fegnati

Dal lume di Tue Glorie, ¢ in Pace, ¢ in Armi,
Unendo in Onor Tuo gl’ Ingegni, e i Carmi,

Su I’ Italico Ren cantan pitt Vati.

L’ Aufonia, ch’entro il fiio prithier confine
Gii racchiufe il Valor, che in Te racchiudis

Vuol con fua nova lingua, or le Virtudi

_Lodar in Te, che fur Virtlr Latinc.
A Tu

czmz;.
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Tu accetta il picciol don; che, fe il riguardi Quindi ne I'ampia Tua grata memoia

E

Con benefici rai, fai grande il dono. Anche al Sangue Sampier parte hai ferbata,

% * Pende dal Volto Tuo de’ Carmi il {uono, Come a parte del prezzo, onde comprata

3 E la forte d¢’ Carmi ¢ ne’” Tuoi Sguardi. Fii ne’ Belgici Campi vna Vittoria.

. Volgi, o Gran RE', Tua Fronte in lor ferena, E Tua Clemenza un de' Nipoti erede

i Volgi in lor quella Mente cccelfa, e vafta, Vuol de’ merti del Zio tra I' Armi eftinto ,

% Cui, quanto ¢ in Terra, ad occupar non bafta, Vuole il Bambin nel Sacro Fonte intinto

. E che mai non ¢ ingombra, ancorche piena. In Tuo Nome, e’l Tvo NoMe a Lui concede.

il on

- A la Fede, a la Gloria, a novi Imperi, Di cio Felfina efultis e i prepari
f Allor che tutti i Tuoi Penfieri intendi; Seco a Tuoi plaufi il Mondo tutto. Io f{pero,
Anche ad infimi oggetti a un tempo eftendi Ch’ oggi mai d’ efser grato il Mondo intero
Non diftratti un da I'alero i Tuoi penfieri. Verfo di Te, da Te medefmo impari.
Quefto ¢ imitar la Providenza Eterna, Dimando io fol, che la memoria iftefsa
Che un’ Augel nel fuo nido alberga, e pafce, \1 Di Tue prodezze epilogate in rima,
\ B
Mentre al Sol, che tramonta , alSol, che hafce, Ne” Secoli avvenir ferma s"imprima,
Con fua mano indefefla i moti alterna. Qual de’ fervigi in Te la ferbi imprefsa.
i A 2 A me
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A me non cale in memorar Tuoi Getfti,
Onde altero fen va di Giano il Mefe,
Ch’ei, qual porfe al cantar del Sulmonele,

Divin foccorfo al mio cantare apprefti.

Lungi da me ogni Nume. A me i Tuoj Fafti
Non detti Giano, o non infpiri Apollo.
In Nome Tuo pongo la Cetra al Collo;

‘er Apollo, ¢ per Giano a me Tu balfti.

Perche ad uvn cenno Tuo prova la Terra
I tumulti, e iripofi; al par di Giano
Regger vegg’ Jo Tua Gloriofa Mano

De la Pace le Chiavi, e de la Guerra.

'Th, non men del Bifronte antico Nume,
Scorgi il pafsato, e I’ avvenir prevedi.
Senza due fronti in una fol pofsiedi,

E in due fole pupille un maggior lume.

Stan

[

Stan I’ opre di Tua Mano, € di Tua Mente
De l'eta, de I’ obblio fovra i perigli;
E in tal pregio miglior Giano afsomigli,

Lui, che de’ Tempi ¢ U'Arbitro poffente::

Lui, che pria fofse il Mondo 2 noi creato,
Come in ventre materno era fepolto
* Nel cieco Caos; pofcia dal Caos difciolto,

E col Mondo, e col Tempo a un tempo € nato.

In pria, che fofse e il Mondo, ¢ il Tempo: In pria,
Che traefser dal Caos natale, e culla,
Era in Lui de le cofe il tutto, e il nulla,

Mentre il tutto col nulla ei ricopria.

E Tutto, ¢ Nulla era nel Caos riftretto:
Tutto, perch’ ivi i Semi avean le Cofe:
Nulla , perch’ ivi avea lor forme afcofe

L’ unica forma d’un’ informe afpetto.

A3 In
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In quella opaca, & indigefta mole
Le parti agili, e grevi al pari immote
Sotto I’ ombre gemean : {e pur {i puote

L’ ombre fuppor prima, che fofle il Sole.

Quando poi gli Elementi, vfcendo fuora,
Prefer le proprie {edi entro il gran Voto,
E che ne la lor pofa, ¢ nel lor moto

Ebber mifura; il Tempo nacque allora.

Ma nato appena il Tempo in varie forme,
Varie Genti il partiro; indi i Romani

Col rotar de” due primi Aftri Titani,

Dier de I'Anno, e de’ Mefi a noi le norme.

E' Gennajo il primier Mefe -infecondo,

In cui fcarfo di rai {in Febo appare;

P

E' quefta la Stagione, in cui dal Corno
Scuote il Capro lucente infrd le Stelle
Torbidi nembi, e gelide procelle,

E n’ingombra le Valli, e i Colli intorno.

Anzi piltin Terra, e in Ciel " orror s" avanza
Quando entra il Sole ad alloggiar, 13 dove
Il bel Frigio Garzon preda di Giove

Non dal Tropico lunge hi la fua ftanza.

Ei, ch’i nettari 2’ Numi ufa nel Ciclo
Porgere in Coppa d’Or sit Menfa eburna,
Ha cangiata la Coppa ora in quell’ Urna,

D’ onde verfa nel fiolo ¢ I'onde, e il gelo.

Or si tracte, o generofi Armenti

In ticpido ricovro alti ripofi.

71—

E pur con opre infrd le fue piu rare * Di fvegliarvi a i nitriti, or nonfia , ch’ ofi

LUIGI in effo illuftra, ¢ il Nome, e il Mondo. Il rauco fuon de’ bellici ftromenti.

E' que- A 3 Ecca
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Ecco oziofi 1 militari arnefi,~
Brandi, Scudi, Bandiere, Elmi, e Loriche,
Tutti in vn fafcio a le pareti amiche,

Qualfi in trofeo di Pace, hd il Verno appefi.

Ma non perché del freddo Ciel I’ afprezza
D’ o0z}, ¢ di pace inviolabil legge
Porti a ogni Clima; Ei che le Gallie regge,

Da luogo a gli ozj, e le fue leggi apprezza.

E chi meglio puo dar del fuo gran Core
Leggi per regolar de UArmi i moti?
Oftacoli per Lui fon nomi ignotis;

Sémpre ¢ tempo , fe il chiama il fuo Valore:

E quando par, che i fuoi nemici affide
L’ Aria, I’ Acqua, e la Terra in lor difefa,
Quando in Lor prd vantan la {chiera intefa

De gli Elementi, Egli fel guarda, e ride.

Si

Si configli col Vento, e con la Luna
Rozzo Cultor, qualora i campi ei fende:
LUIGI no, che da fe tutto attende,

Ne da ftagion vuol mendicar fortuna.

Premere ogni altra via recafi a vile,
Che quella, ove gl’ intoppi ei volge in lode:
Pero veder congiunte in lega Er gode

Contra Lui la Natura, e I’ Arte oftile.

Prefenta a Lui Trofei chi a Lui s’oppone.
Quel, che ad altri ¢ periglio, ¢ gloria a Lui.
Quel, che temerita fora in altrui,

In LUIGI ¢ Virtute, anzi ¢ Ragione.

Alfazia il sa, che dove inclita fale
Di Turcheimo la Rocca, in mezzo al Campo,
Rifchiarata mird de I’ Armi al Lampo

L’ Aria fepolta entro I’ orror brumale.

Di

Dies, Jan. v 675,
Vii ad Turcheimia
Bradeburgicus, Zel-
lius &c,
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Di Zel, di Brandemburgo oppreffa, e doma
L’una,e laltra Falange ivi {en refta:
Quefta fuperba piir, pero che Quefta

Nome ha da Brenno il Domator di Roma..

Alfazia (jo dico) il sd, che 2 un tempo ¢ tolta
Die 1r, Jan, 1675,

Germani ¢x Alfatia % » "
puli, A le licenze, a le rapine atroci

D’Ofte vagante, e le temute voci

Di Teutonica tromba or non piut afcolta,

Lo ftupor, non che il gelo, arrefta il Reno

Jan, 1679, Nove-
fium (" Nuys ) ad
Rhenum vicaptum,

La vé l'onde in tributo Erpia a Lui verfa,
La vé Novefio in cenere converfa

Con le ceneri fue copre il Terreno.

Il Belgio il sd, che mira dove il corfo
Stende la Colma, e il vafto pian gli bagna,
Tinger di fangue il Fiume, e la Campagna

Drappel Britanno in {ua difefa accorfo.

In

In un giro di Sole, e de’ piu brevi
Giungono a fuperar Galliche Schiere
Sotto Furnes i Valli, e le Trinciere,

Che inufitata altezza han da le nevi.

Tanta forza ha vn Real cenno fuperno
Su la Gallia fedele, e poderofa,
Che 2’ Nemici di Lei non {i da pofa,
Che per I'Armi di Lei non fi da Verno.

Ma come fol le denfe parti, e I'ime
Pon del Cielo ingombrar folgori, e tuoni,
Senza , che ne vacilli, e ne rifuoni

L’ Etere pill fincero, e pilt {ublime ;

E come il Paftorel, fe I’Aria mira,
Quand’ ella in fe combatte, e romoreggia,
Sconvolti infin gli Dei ne la lor Reggia

(Semplicetto ch'egli ¢) crede, e delira:

Cos)

9 J

Die6. Tan, 1693,
Furnz ab Anglis
munitz , & 4ovo,
Anglorum przfidio
firmatz 15, horas
poft foflam apertam
captz,




'4 L

12

Cosi , ¢hi ne’ confin del Franco Impero
Sente d’armi il fragor, forfe il fereno
Adombrato fi penfa in mezzo al feno

Dal magnanimo RE', md non ¢ vero.

Ei ripofa di fe lieto, e fecuro,
Mentre fulmina altrove oftile orgoglio ;
Ed ¢ appunto il fuo Core, ed il fuo Soglio

Quafi un” Olimpo ognor tranquillo, e puro.

In Guerra Ei gode Pace : in Pace Ei penfa
A quanto in Guerra oprar {fuoi fidi Eroi;
E la parte miglior de gli ozj fuoi

L’altrui fatiche in coronar difpenfa.

Quindi hda mercedi a I’ opre fue condegne,

Die prima Jan. 1689
Equites Regiorum

o g Chi per Virtute, o chi ¢ per Sangue eletto,

Mentre la Regia Man gli affigge al petto

Del Paracleto, e di Michel I'Infegne.

Aprir

13

Aprir novi Licei mira Parigi,
E novi iftituir Fafti a Mincrva;
Ella, che I'opra a Lei si grata offerva,

Giura i Fafti eternar del Gran LUIGI.

Gia la Fama di Lui tant’ oltre giunge,
Che in amor rende uniti, ¢ a Lui divoti
Sin di Sciam que’ Popoli remoti,

Che in van I'Indico Mar tanto difgiunge.

Or si, ch'vopo ho di Nume. Or si, ch’il canto
Vinto dal duol regger non poflo jo folo.
Melpomene a mio pro Tu fcendi a volo

Con negra benda , ¢ con lugubre ammanto.

Scendi, e pallida il volto, e ftiolta il crine
Tu I'acerba Tragedia a me rammenta;
Di; come Anglia rubella , e turbolenta

Congiuro de gli Aleari a le ruine.

Mel

Dies.Jan, 1665, E-
phemerides Litera-
torum inftitutx Pa-
rifijs .

Jan. 1686.Novi Sia«
menfiumad Regem
Oratores .




Die 6, Jan. 1689,
Regina Angliz, &
Princeps  Vvalliz
Londino erepti Pa-
rifios perveniunt,

14

Mel perdoni LUIGI. Or forza ¢, ch’jo
A licti applaufi fuoi frammifchi il lutto,
Se rammemoro ci6, ch’a ciglio afciutto

Non fofferfe di Roma il Vicedio.

Mufa tu pingi'a me I’ alta fembianza
De la Donna Real, ma fuggitiva,
Che con tal fronte in mezzo a i Franchi arriva,

Su cui I’ empio deftin non ha poflanza.

Fugge, ¢ vero, Maria; ma per compagne
Ha. maeftate, e intrepidezza infieme.
Defta in aleri il dolore , in fe lo preme,

Ed ¢ pianta vi¢ pilr, quanto men piagne.

Nubi a le Luci fue limpide, e pure
Non manda il Cor, benche fra nubi involto;
E acquiftan tal virtute in quel bel volto,

Che fanno innamorar fin le {ciagure.

Dietro

15

Dietro I’orme fue care, e del fuo Figlio

Die 7. Jan. 1689,
Rex Angliz Jacobus
¢fuga ecodemfe re-

Vede LUIGI, e fatto allor piu forte e

Vien da gli Anglici lidi il R¢ Conforte:

Obblia da proprj Regni il duro efiglio.

Qui fra gli accoglimenti eccelfi, e degni,
In cui gli offre LUIGI un Cor Reale,
Jacopo i danni {uoi pone in non cale:

Che di LUIGI il Cor val ben tr¢ Regni.

Tale umiled, tal fafto al par fedeva
Ne I'uno, e I'altro augufto, e licto vifo,
Che al mirare i due RE" refta indecifo,

Chi faccia il beneficio, o Chi’l riceva

Con Ambi al par del fen de la fua Madre
Scherza il Britanno Infante,e non sattrifta:
Gia che nel RE' Francefe un Padre acquifta,

Se le pompe di Re perde in un Padre.

Ma
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Jan, 1629, Edes Re-
giz San-Germani
Regi Angliz omni-
no aLudovico per-
o f5z,

Jan. 1680, MAGNI
APPELLATIO om-
nium, etiam extero-
rum Confenfu LU-

DOVICO aflerta,

16

Mi non le perde Eino: che fotto i Tetti
Di San-German prova altre Pompe, altr’ Agi
Da quei, che apprefta Londra entro i Palagi,

Ove godon le infidie aurei ricetti.

Gran Monarca de” Galli! Ha in quefta etade
Forfe tanti difaftri il Ciel permefio,
E a la Fede Romana, e a un Re¢ depreflo,

Per farne ampio fuggetto a tua pictade.

Ah'! fe a Te prima, ¢ in quefto Mefe appunto,
Non dava il Mondo il titolo di Grande,
Quefta maggior di quante Opre ammirande

Unqua facefti, a Te I avrebbe aggiunto.

Anche in Gennajo il nome fuo d’ Augufto
Ad Ottaviano il Campidoglio impofe ,
* Quand’ anch’ Ei per {ublimi Opre famofe,

E di Palme, e d’Allor fen giva onufto.

Per-

W

Perche offrendogli @ gara eftranio nome
Ogni parte del Mondo allor contefe;
* Le fue Vittorie un Nome f{ol comprefe

Contra mille Provincie opprefle, ¢ dome.

A Te, che Vincitor non men felice
Fofti di tante Genti, in tante guerre,
Da I’abbattute , e fottomefle Terre

Titoli mendicar percio non licet

Anzi ne pur da vna Virth la Fama
Te pud denominar, come f¢ gli Avi,
Quei gia difle, or Pietofi, or Forti, or Savj,

Te (perche Grandein tutte ) il GRANDE or chiama.

B FE B-







FEBBRAJO.

CANTO II,

|||||||nllllllllIIH Lh Gmno ha ﬁllc - Ora s anItrl3 Cd C{ca‘:
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GRAN RE‘,' con I’ Anno tuo I’ Anno Romano,

&‘W T e 9 * E, qual novo fuccede il Mefe a Giano,

. 3 :

N%\N“ e g = " : l Libro novello a i Fafti Tuoi s"accrefca.
. 2 i

A piene vele omai per le profonde

Vie del gran Mare, o Verfi miei, correte:
‘ * Gia nove Stelle, e novo Ciel {corgete,

E gia la Terra a gli occhi mici s"afconde.

Ba Vot

-uuumtmmumumwz sl

Bononie .
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Voi pur compagni in pii d'un mio viaggio
Ebbi ful primo giovenile errore;
* Voi meco fofte a ragionar d’amore,

Or {ul margo d’un Fonte, or fotto un Faggio,

Oggi fol Guerre, e Regj Fatti jo canto,
E al maggior de” Monarchi ergo lo ftile. .
* Chi crederia da quel principio umile

Che fi potefle ora poggiar cotanto?

Benche ne a Voi pero, quanto la vafta
Idea richiede ¢ di falir permeflo;
Ne, perche a tanto onor v’alzi Egli fteflo,

A farvi eguali a I’ Argomento Ei bafta.

Pur, fe a gran merto il lodaror fi frode,
Ove parte del vero Ei lafci efclufa,
Ne a debil forza il voler molto ¢ fcufa ,

GraN RE, fei giunto anon fperar pit lode;

Che

‘o
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Che di Te piena omai I’ altrui memoria
Nel lungo de’ Tuoi Fatti ordin s’ arrefta ,
E troppo addietro uman penfier Ti refta,

Cosi ratto vai Tu di gloria in gloria. -

Ma peran pur de I’Opre Tue fublimi
Quante, o il lor pregio, ¢ il numero ne invola.
Baftano di Tua Man poche, ¢ vna fola,

Onde quanto, ¢ qual fofti, il Mondo eftimi.

Cosi perche nel Sol cid, che rifplende,
Effer non pud, che per color fi moftri,
Pingiam candidi tratti, ed Ori, ed Oftri,

Ma dal poco, ch’¢ pinto, il Sol s”intende.

E omai qual Dio m’ illuftrera I’ ofcura
Mente , e qual fia trd le Reali Imprefe,
Per cui s’ oda il piut breve orrido Mefe

Prima vantarfi appo I’eta futura?

B 3 Odi
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O di LUIGI un tempo incliti Eroi
Ne la gloria miniftri, e nel periglio,

18 Di cui col braccio ancora, e col configlio

i

Terror fu de’ Nemici, Amor de’ Suot,

Or fra gli eftinti ancora ombre onorate,
Che cola giit ne fortunati Elisj,
Altri di fparfo fangue il petto intrifi,

Altri di bel fudor cofperfi andate,

Voi reggete il mio Canto; e a Voi nafcofte
Non fur I'opre Reali a parte a parte:
Quanto Ei fece vedefte, anzi gran parte

Di quanto Ei f¢, la merce fua, Voi fofte.

Sacro ¢ a Voi quefto tempo, in cui gid Roma
A gli eftinti prego pace, e ripofo;
¥ E da I'antico fuo Rito pietofo

Febbrajo il Mefe anche tra Noi fi noma.

Yoi

-~

Voi pure invoco a i Carmi miei non meno

23

Denfo Popolo, e vafto, Ombre de i Vinti,

Cui I’alma forte, allor che furo eftinti,

Le vie d’ ufcir fol ritrouo pel Seno.

Noto v’ ¢ ben come trionfi, e come

Sia per man del Gran RE' bello il morire,

Ne¢ pilt ne i voftri petti ¢ loco a I'ire,

Ma facro ¢ a voi del Vincitore il Nome.

Anzi dovunque di fua Spada a i lampi
Qualche Schiera Nemica al Suolo ¢ ftefa,
Parmi vedere a I’onor voftro intefa

Gir la Gloria Real fcorrendo i Campi,

E in Urna poi di peregrini Marmi
Scelte dal Suolo, e di fua man raccolte

Chiuder I'ignude voftre offa infepolte,

Ed aggiunger a I' Urna onor di Carmi. °

B 4
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Ella ¢ grata anche a Vois perd che intende Primi veniano in ordin lungo, e folto
| : v . . 65, Febr, 23.
f Quanto 2l voftro valor per lei fi deue: { Quei, che a le in van da lor difefe Porte Beforcium retepiuin
59. obfidionis dic.
il Dal refifter,, che fate, onor riceve, Cadder de I’ oftinato arduo Beforte oyl
iR E nel vincer, che favvi, onor vi rende. E avean d’ orgoglio anche i veftigi in volto.
8
; ‘ ,‘f“
-
| i Cosi mentre io pregaua, in un’iftante Quanto fangue coftovvi, e qual vi porfe
I preghi miei I'Ombre invocate vdiro. Campo d’onor la Rocca, o Franche Schiere,
8
' Tofto (il come io non s6) so, che fi offriro Se pria di foggettarla in fu le Sfere
' De I'Ombre i Regni a gli occhi miei davante. Dal Capro oltre ne i Pefci il Sol trafcorfe 2
B | !
. 1 g } :
| Tutte cold mi comparian le Genti, ’ Ma non si lenti altrove i voftri {degni
o Che dal Re Franco in quefti di fur vinte, | A le Vittorie Ei rimiro dal Polo,
§ . e Ndd . . s .
| Pallide forme, e a ftuolo a ftuol diftinte, E fpeflo, o in pochi giri, od in un folo
Com’ eran gid {cefe a I’ Arene ardenti, { A Voi vide fervir Provincie, e Regni.
|
Segni varj fra loro avean quell’ Alme Due volte appena a I’aureo Crin fi cinfe,
De’ varj tempi, e di lor varie terre, l Ed altrettante i chiari rai depofe,

Tal ch’io da lor potea le Regie Guerre, Che volto il Franco a due Citta famofe

E da le Guerre annoverar le Palme. Le niinaccio, le affedio, le vinfe.

Pri-
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P TN Vefunzio jo dico, ed appo lui I'altera
Vefuntio altera ob-
fidionis die capta a
Frincipe de Conde,

Citta per doppia Rocca allor munita,

Salinz in Sequanis
captz a Ducede Lu~
xembourg,

De’ cui morti Guerrieri io vidi unita

BRSPS R TR0 Ty

Andar fra 'ombre, e 'una, e I’ alera Schiera.

Con fronte appreflo oltre il dover ferena,
E con ficuri intrepidi {fembianti
Numerofo Drappel veniami avanti,

Tal che per vinti jo gli conobbi appena.

Pur vinti erano anch’ effi; e ben vid’ io
L’alta cagion del lor tranquillo afpetto ;
E a I'oftentar, che fean le piaghe in petto,

La man conobbi, che le piaghe aprio.

LUIGI fut, che la fuperba Terra,

Cui Dola ¢ Capo ad efpugnar fen venne,

1668, Febr, 14,
Dola Sequanorum_
4. obfidionis die ca-
ptadRege,

Ne !’ ire fue 'ampio Confin foftenne,

Cui ’l Dubj itriga , e il Vogelo rinferra.

Non
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Non fai dovunque il miri a I'armi accinto,
Se a veder Regni, 0 a debellarli Ei vadas;
E ovunque volge la temuta Spada,

Il direfti accennar, ch’ivi ha gia vinto.

Ecco fra tanto un novo ftuol mi pafla
Davanti, o come dal primier diverfo!
O come il vedo di pallore afperfo

Tener la fronte vergognofa, e bafla!

Tanta di lui ( chi’l crederia ? ) da cento
Soli Franchi Guerrier ftrage fi fece,
E ogni Franco Guerrier ben’ otto, e diece
=] b]

Nemici avea nel difegual cimento.

Ne il numero minore, ond’ effi foro
Tolti di vita,a quei, ch’ io vedo, increbbe,
Ma fol perch’ altri in quello Stuol non ebbe

Di vincer Core, o di morir con loro.

1673 . Febr, 20,
C. Galli repellunt
MDCCC,Germanos
ad Caftrum Berkem-
baum Duce de Bouz-
lemont,
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Seguian color, che a le fredd’ ombre aggiunfe
Gallico Stuol ne la Vittoria ardente,
Mentre la vafta, e di Citta frequente

Veftfala Terra a i Regni fuoi congiunfe.

.

Ecco d’Hamo il prefidio, e del vicino,

pe7) . Rt Cui Lupia irriga, ampio Paefe, e bello,

5.Vona 7, Caminum
8.Altena 19, Hamum

Vyeftphaliz Bran- Ecco feguire il Difenfor Drappello

déburgicz Vrbes ca-
ptz i Vicecomite de

Turenne Del non ignobil pitt vinto Camino.

Ove Voi me di numerar gia ftanco,
1673 . Febr, 23,

Sufatum (Zoeft) d . 4 ’
i g e ol Sufato, Unna, ed Altena omai rapite ,

renne,

De le cui Genti in pochi giorni unite

Popolo quefte Rive il valor Franco?

Mentr’ jo ftava cosi la non pitt viva
Gente a mirar lungo la Stigia foce,
Ecco improvifa, e pit che umana Voce,

Me riprendendo, in quefti detti ufciva,

OTu,

O Tu, che I’Ombre invochi, e da lor chiedi
L’ opre del Maggior RE' tra Franchi Regi,
Forfe Noi {prezzi, 0 de’ {uoi fatti egregi

Confapevoli ancor gli Dei non credi?

Mi volgo : e avanti a me cinta di lume
Imago jo vedo in guifa d’Uom mortale,
Mi pero d’Uom maggiore, € quanto, e quale

A i Numi fuol manifeftarfi un Nume .

A i rai, ch’egli movea cerulei, e chiari,
A lo ftillante Crin d’ Alga intefluto,
E al gran Tridente infrd gli Dei temuto,

Nettun conobbi, il Regnator de” Mari.

Ed:o Gran Nume! e qual Deftin me degno
Fé dital Vifta non mai data altrui,
Supplice jo diffi, o per qual colpa jo fui

Reo (poiche il fon) de I'immortal tuo fdegno?

Ei
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: } : Ei m’ interruppe: Ed anche a Noi {i diede Qui pilt placido in vifta, e con quel Volto,

é ; Qualche tributo in sit gli Alear tal’ora; Che le Tempefte accheta, e placa i Venti

; : E di regger ne I'’Anno un Mefc ancora Incomincid , md con divini accenti,

3 ! Il Nome di Nettun degno fi crede. Che il ben ridire a mortal lingua ¢ tolto.

il E il Popol tu de’ fotterranei lochi Giace fra il rorrid’ Auftro, e il freddo Polo
| Vate, o folle , o profan prieghi divoto, Parte di Mar da I’ alero Mar difgiunta,
E me ,quafi jo mi fuffi un Nume ignoto, | Cui Libia cinge, ed Afia, e la congiunta

! Il mio Mefe in ridir, Me non invochi? Europa, e chiude alfin I Efperio fuolo.

Cio, che I'ombre far ponno a Te palefe Ne chiufa ella ¢ perd, ma a I'Oceano

» Tutti non fa del Gran LUIGI i Fafti;
HT E {degna Ei gid, che per fua lode ofafti

Per varco angufto indi i fuoi flucti invia:
Queft’ una loro non mutabil via
Sol de le ftragi annoverar le Imprefe; Avea prefcritta il cenno mio fourano.
Costi divifo dal Confine Ibero
In due gran Regni il Regno mio fi vede,
Ed or I'una jo m’ellego , or I'altra fede

Sovra de I onde a efercitay I Impero,

Che, fe I'altra pur cerchi a Lui pit cara
Lode, che in pace ha il Grand’ Eroe raccolta,
Me Teftimon di pilt bell’ Opre afcolea,

E da vn fol de’ fuoi fatti, ogn’ altro impara:

Qui Eun
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E un di, che appunto ne I’etereo Pefce
Il Sole ardea dal fredd” Acquario ufcito,
De I ampia foce jo mi fedea ful lito,

Per cui Garonna a I’ Ocean fi mefce.

Garonna ¢ Fiume, che il Natal deduce
Da la pietrofa inofpita Pirene,
Indi Aquitania innonda, e cento Arene

Per la Francia raccolte al Mar conduce.

Quando di mezzo a la tranquilla calma -
Del Fiume, ecco di Ninfe efce vno ftuolo,
Frettolofe , anelanti, e che di duolo

Empiano il Lido, e battean palma a palma.

Tofto le Ninfe io ravvifai, cui diedi
La cura gia di cuftodir quell’ acque,
E di lor le fei Dee, come a me piacque ,
Che divife fra lor fofler le Sedi.

e ’
_—

Vidermi appena, che frd duolo, ed ira
Alzando un grido, ed affrettando il corfo,
Vieni o Dio, mi dicean , vieni al foccorfo

De le tue Ancelle, e i danni tuoi rimira.

Turbato ¢ il Regno tuo : flutti ftranieri

¥672, Febr, ar,

_Aperitur Canalig
Riquerianus Occita-
niz,

Vengon per cieche Vie dentro queft’ onde:
Vengon de le gid noftre antiche Spande

Eftranie Ninfe ad occupar gl Imperi.

Io vidi, una dicea, fcherzare impuni
Fin del Libico Mar ne i noftri Regni
Le Ninfe a Stuolo, e le conobbi a i fegni

Del brun fembiante, e de i Crin folti, e bruni.

Vidi, un’altra aggiungea, vidi improvife
Venir {u gli occhi mici Nereidi altere,
E giurerei, ch’eran de I Acque Ibere

A le ineguali lor chiome divife.

C Ma

g
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M4, fe al coftoro ardir tanto convienfi,
Ne piut nel Mar I'antiche leggi han loco,
A che regni Nettuno? e chi frd poco

Vorra porgerti voti, offrirti incenfi?

Ah tengan’ efle in ampie Spiagge il Trono,
Che non ¢ grave a Noi I'altrui fortuna ;
Ma noftra & quefta, e noftra fia queft’ una,

E giovi a Noi, che di Nettuno ¢ Dono.

Io nulla allor; ma per mirar qual fia
La cagion del tumulto, entro nel guado.
Contro del Corfo a fommi Flutti il rado,

E dietro a Me I’ agile ftuol & invia.

E ben vedeam con quanto mai non ebbe
Orgoglio il fiume flagellar I’ Arena,
Ne mai per ftiolte Nevi, ¢ per gran piena

1’ urto d¢ flutti a un tanto fegno accrebbe .

Ri-

Riguardo pur per ogni parte indarno,
Se Fonte fiavi, che improvifo forga;

Ne Fonte alcun forger vegg’ io, ne fgorga

Gonfio piut de I’ ufato, o il Loto, o il Tarno.

Attonito m’ inoltro, e su la Riva
Gia di Tolofa fi fcoprian le cime,
Quando improvifo alto fragor m’ opprime;

E nova vifta ad arreftarmi arriva.

Veggio, non so, fe il creda, 6 Mare , 6 Fiume,
Che a finiftra del Fiume in fen gli sbocca;
Fremono i Lidi, e la capace bocca

Alza contro del Cielo arene, e {pume.

Ne I’ Alveo jo paflo intrepido, ¢ ficuro,
Pur per giunger 1a d’ onde il flutto move,
Vedo le piagge {conofciute, e nove

Del Franco Suol, che piagge pria non furo.

Ca Quin-

35
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Quindi I Alpeftre fianco aperto a vn Monte,
Quinci adeguata al pian miro una Valle,
La volto un Fiume dal natio fuo Calle,
Ivi il fondo de 'uno, a I'altro ¢ Ponte .
Pur ecco al fin giunto ful Mar mi vidi,
Che Mare interno io nominai dal fito
( Or non pilt nd, che a I’altro Mare ¢ vnito)

E d’ Occitania riconobbi i Lidi.

Qui trovo un Porto, ¢ fovra il Porto incifo
Il Gran LUIGI io leggo in auree note:
Non pil, difs’io, pilt non cerchiam chi puote

Unir cio, che Nettuno avea divifo.

L’ opra fu di LUIGI; Ei vuole al pari
Ufar la forte fua fovra ogni Regno;
Cedafi la mia Reggia a2 un Re si degno,

E il Signor de le Terre abbiaft i Mari.

Qui

PR,

Qui fi tacque Nettuno, e qual baleno

Ratto davanti a gli occhi miei difparve.

Spari Stige con lui, fparir le larve;

Ed io reftai di Deita ripicno.

C3
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Radivo invicto, il di cui Nome alcero

Recd, lunga Stagion principio a 'Anno,

X Deh raffrena per or de I'Afta il danno,

e A T S NS

De! Brando arrefta il fulminar fevero.

La cafta Dea, benche d’ Usbergo armata,
Qual gia dal Capo fuo Giove la diede,
¥ Prezza I’arti pin belle, e in vn {i vede

Regnar Guerriera, ¢ trionfar Togata.

Ca4 Tu
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Tu purriftoro a I’ire tue donafti ,
Scinto il Crine talor de I’Elmo orrendo, y
X E, con Ilia la bella i di traendo,

Gifti di Roma originando i Fafti;

Or qui m’affifti; e di tua Stella intanto :
Roti men fiero in quefti Giorni il Nume, |
Che ad uvn Marte pit degno, Atene, ¢ Idume

Han d&’Ulivi, ¢ di Palme intefto il Manto.

Vienne a far Eco al Gran LUIGI, il Forte,
E udrai, che di fue Gloric il Ciel rimbomba;
Udrai ridir con geminata Tromba,

De la Virtude ecco il Valor conforte;

Perdona Tu , s’annoverare intendo
Que’ Prodigj, o Signor, che non han pari ;
S , che le Terre vinte , e i vinti Mari

Sapran meglio ridir ci0, ch’io pretendo. 1

¢ MO-
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MONARCA Eccelfo, al Tuo vagir preftaro
I Fonti Arvergni tributarie Linfe,
E, con ceruleo pi¢, novelle Ninfe

Per Canal non ufato, allegre andaro.

A Te, Gallico Giove, allor nafcente
* Inni d’ applaufi tributé Lorena,
Poiche il fuo Duce a la Paterna Arena,

Sol merce de’” Tuoi GiGL1, ebbe prefentes

Al crefcer Tuo, del Real Padre, il Giufto,
Crebber {u’l Teti 1 Bellicofi onori,
Prefaghi a Te di quegli adulti Allori,

Ch’efler fregi dovean del Crine Augufto.

Te per novo fuo Marte appena onora,
E acclama il Franco in Regnator verace,
Che moftri vnito a’ Lufitani in Pace,

Qual fia ne I imperar Tua prima Aurora.

Indi

Mart, 1641, Nayi-
Eamr Canalis Brido=
oxenfis.

Mart, 1641, Certis
Conditionibus refti-
tuitur Dux Lotha-
ringiz .

Mart, 1642, Pu-
gnaadVillam-Fran-
cam Rufcinonenfis
Comiratus, {uperior
Marelch, de la Mo-
the Houdancourt.

Mart, 644, Foeo
dus itum eum Luli-
nux Rege,




Mart, 1646, £di-
&um adverfus fingu-
laria gertamina,

:
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Indi, volto a’ Duelli il Regio Zclo
Quell’ Ufo rio con facre Leggi atterri,
E Vuoi, che de’ piu Forti i Cori, ¢ i Ferri

Sol vadan ’onte a vendicar del Cielo.

Cosi d’ Idra letal fofti ' Alcide,
Che del Tuo Regno era I eccidio attroce;
De la Senna Real cosi la foce

A’ Trionfi di Lerna egual fi vide.

T’ inalzi gli archi il Citcadin {erbato,
" L’ Uniuerfo T’ applauda, il Ciel Ti pregi,
Se de’ Sudditi a pro, fe a pro de’ Regi

Sta difefo per Te 1’ onor privato.

A Te pronti di Marte i Sacerdoti
* Offran danzando i loro Scudi ancili,
Tu fe¢’ fcudo de” Tuoi, Tu de gli umili

Sudditi al mal T’ opponi, e’lripercoti;

Cosl

Cosi Ti rendi, in ferbar Lor, pilt Grande ;
Cosi domi a lo Svevo il fiero orgoglio,
Rendi Tubinga tributaria al Soglio,

E nove accrefci al Capo Tuo Ghirlande.

Coll’ Armi fcinte, e non depofte, io veggio,
Signor, la Tua Pietade al Ciel rivolta
D1 Gianfenio fugar la Furba flolta,

A ftabilir 12 vera Fede in feggio 5

Che d’alternar Tu folo hai poflz, ed arte,
O' inerme in Pace, o fra Loriche avvolto,

I Tuoi Fafti Regali, e a I'Alma, e al Volto

Sembri, or Pallade induftre, or fiero Marte.

Ditel Voi de la Parma, e de la Dora
Potenze Illuftri, Incliti Duci, e Magni,
Se con I'opre da Voi giammai fcompagni

Que’ Pacifici afpetti, ond’ Ei v’ onora .

Tu
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Mart, 1647, Tu-
binga 9. obfid. die
capta, Duce d'Hoc=
quincourt,

Mate, 1654, Cle-
rusGallicanus Inno=
centii X. Bullamw
ampletitug,

Matt, 1644, Inne-
gotio Ducatus Cas
{tui, Rex Axbicer,

Marr, 1670, Pax
inter Sabaudiam ,&
Genuam , Rege fe-
queliro,
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Mart, 1664, Pro
Melitenfium bonis
Rex agit apud Hol-
landos,
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Tu, di Guerrre, o Liguria, allor feconda,
Di,com’ Egli vegliafle a gli Ozj tuoi;
E no’l taccian di Malta i prodi Eroi,

Se I’ Olanda a lor pro di Beni abbonda.

A cotefto e per Armi, e per Virtute
Arbitro Giano i Sacrifici offrite
X Concordi omai Popoli varj, ¢ dite,

Ch’ Ei fol nutre per Voi Pace, ¢ Salute.

Che bel vedere un” Anima ferena,
Non men d’ Olimpo , fovraftare a’ fenfi,
Del Regno moderar gli affari immenfi,

Ma fempre in Lor di Maeftd ripiena;

Eguale in si diverfe, e in si grand’ Opre
Serve a S¢ d’Efemplare, e altrui d' Idea,
E, con novo ftupor, che I Alme bea,

, L arte, che’l tutto fd, nulla fi fcopre.

Egli

Egli a pompe di Nozze, e ’nfieme a I’ Armi
L’ alta Mente rivolge, e a’Riti Sacri;
Ei, di Sangue a verfar novi Lavacri,

Vuol, che Bellona il fuo furor rifparmi.

De¢’ primi Seggi a Lui Potenza cftrana
Gli Onori apprefti, e’l Goto, e’l Trace cada
Al balenar de la Real fua Spada,
E al profondo Saper d’ Alma Sovrana;

Ceda a Lui la Fortuna ; ah troppo amici
Son de’ Veffilli fuoj Vittoria, e Vantos
Ben con tuo grave, e memorabil pianto,

O di Peloro afflicta Donna il dici;

Ceda anch”’ efla la Schelda, e pilt non bagni
Di Valenziene addolorata i Campi,
Ne¢ d’vn Gallico Marte abborra i lampi,

Che benefici influffi ha fol compagni.

E ve-

Mart, 1663, Cee-
remoni® nuptiales
Valefiz,& Sabaudi.

Mart, 1666, Cele-
bris ad Compendii
luftratio Exercitus a
Rege.

Mart. 1671, Fran-
cifcus Harleus Pere-
fixzo, in Archicpi-
fcoparu Parifienfi
fuffe&us, federe inci-
pit,

Mart,¥673. Colo-
niam Agrippinam—
Oratores de Pace dc-
ftinati,

Mart, 1662, Su-
periorem locum_
Gallia retinet, ce-
dente Philippo 1V,

1668, Sveci, An-
glis, & Hollandis
foedere in Ludoyi-
cum coniunéti.

1664 TeTurcis ad
Arrabonem Victo-
ria, Gallis pracipug
debira,

Mart, 1676, Hifpa-
ni ad 7ov0. propter
MefManam czfi, Vi-
yonne,

Mart, 1677, Va-
lentian® dc die ex-
Eugnau » & Servatx
4 Rege,
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E vedra di LUIGI effer diletto Ma,che dird, Signor, del Gran portento, The impr

greditur  prafens

N
g
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; ey . : e, 1 gl o
Dar con prodiga man Perdono a i Vinti, Ch’ammirar ne facefti in si poch’ore, Lu‘;u:‘{cl:s, e
W . . < gepess . Februarij erat ino

Ch’allor pilt crede i pregi fuoi diftinti, Onde Nanci, onde Gante ebbe ftupore? Lothazingia.

S’a’ Nimici pilt rei comparte affetto; Ma forfe il Tuo Corfier figlio ¢ del Vento;

| ‘ Ne¢ da 1’ oppreffa liberti riftoro O' pur Tu del Pegifo il freno, e Pali

A Lui per tanto il Prigionier richieda, Reggefti allor Gran Domator de’ Fieri,

Ch’immenfo acquifto & ’I rimaner fua preda, E si pronto a I’oprar, come a’ penfieri,

E al Franco giogo il foggiacer, decoro; I Trionfi a I'Idee vantafti eguali.

——

Ben Liegi il sd, ch’ avventurofa offerfe 1l venire, il vedere, il vincer furo

. 1675, Krx { & s1
Mart, 1675 Tutti ad un tempo; n¢ si ratto {cende

SR ST

i Leodij prefidio Gal- W \
IR e A e Sue forze un tempo a Vincitor si efperto,
q des, - - 4 Fa > . TR S
1R E, frd I' Armi a goder d’ ozio piu certo, Icon da Ialto ; né si lieve fplende
it 8 D i Fiamma d’A g in Cie :
‘ ' A’ Gigli d’ Or la forte Rocca aperfes fro cadente in Cielo ofcuro
; Come i Fulmini Tuoi, prima del tuono Mot il
Geme I’ Arari ancor crucciofo , e mefto, s P , Mare.zevn. 1pee
: Atterrarono i . captz.
Mare. 1674 Gra- Ch’ o0sd I'Infegne provocar Regali, ed Ipri, e Gante, e Cleve; Vibs Gandavum
Regi deditur.

um Sequanorum 3,

Piu di ceppi, che d’onde il Ren fu greve,

obfid. die caprum, e 3 %
Navailles., E ’n tré giri di Sol brevi, e fatali i
: A . E, s’ or libero corre , ¢ fol Tuo dono. ?.,’E:;u‘f_l)c“jﬁ,‘;‘f b
L’ Ire giufte provd del Gallo infefto.
E quel,




Mart, 1680, Con=
filium Brifaci infti~
tutum vetera Alfatig

yra vindicat,

Matt, 1691, Villa=
Franca,Portus Nicz=
eafis Comitatus ca=~
ptus. Carinat,

Mart.1691, Nicza
Urbs, &arxs. obfi-
dionis dic capra, Ca-
tinat,

48

E quel, che i Tuoi si providi configli

A Brifacco gia dier fovran Senato,
Vuol, che Tu de I'Alfizia entro lo Stato

Del Prifco foglio ogni ragion ripigli.

Ma, Tutte a decantar I'ampie Vittorie,

Voce, e Petto di bronzo in van richiedo,
Poiche in Tua Man quella Citta gid vedo,

U’ Soliman lafcio vili memorie.

Spiegd quefta i Tuoi Pregi, allor che “n Porto
Dié ricetto de” Franchi a Prue Guerriere,
E che le Tue v’ inalbero Bandiere, -

Temute si fin da I’Occafo a I’ Orto.

Van da Te lungi i Ventis a Te de’ Flutti
Non s’ appreffan giammai l'ire {pumanti;
Van di Tua Fronte al facro Lauro avanti

Difperfi i Nembi, i Turbini diftrutti.

Al

49

Al foftegno d’un R¢, ch’ in Anglia pere,
Tu fol, Gallico Alcide, accorri invitto,
Ch’ ove oppreffa ¢ la Fede, ha’l Ciel prefcritto

A Te, {uo Difenfor, d’armar le {chiere;

Tu in Irlanda lo fcorti; e ’n Francia Amico
Al fen lo ftringi; E forfe fia, ch’un giorno
Provi il Tamigi, con fatal fuo fcorno,

Chi non volle per Padre, afpro Nimico.

O fommo, o degno Eroe , per cui s’ impieghi
Stuol de” piu fcelei Duci, e pit {fublimi,
Che del Regno, e de I' Armi a’ Gradi primi

S’innalzi pofcia, ¢ le Tue Glorie fpieghi.

La retta Lance, onde 2’ pitt Retti i premi,
E le pene condegne a’ Rei comparti,
Vincer Ti fi, de I'imperar ne 1”arti,

Di Solon, di Licurgo i pregi cftremi;

D De-

Mare,r689 Rex An-
glig Brefto in Hibee-
niam Gallicis Navi-
bus folyit, Prefecéto
Clafli D.de Gabarer,

Mart. r690, Auxi-
lia in Hiberniam Ja.
cobo Regi defere d'
Anfreville,

Mart, 1693, Mare-
{challi renuntiantur
1luftrifs, Viri de
Choileul , de Noail-
les, de Villeroy, de
Foyeufe,de Buofless,
de Catinar, de Tous-
uille,
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i Degno pero, ch’altro Cantor di Sorga Prole Maggior del pilt fedel Monarea,
Infra’ Trionfi fuoi T efalti il Primo, Da cui fpera la Terra altro LUIGI,
O' ch’ in Tuo pro, fin da lo Stigio Limo, Che de’ Regnanti Aviti in si i veftigi
Il Gran Vate di Manto a noi riforga. Porti guerra a I’obblio, ftrage a la Parca;
i Qui depongo, o0 Signor, la Cetra vmile, Le Glorie eterna Tu da Padre in Figlio,
1 | Che si vafto Ocean tentare io temo, E poi da Figlio in Figlio, oltre ogni meta,
1 Regga in eflo altro Tifi e farte, e remo, E fia la Spada Tua fatal cometa,
‘ E a si degna veleggi eftrania Tile. Ch”’ intimi a I’empia Luna infaufto efiglio.
! 3 i Gia I'aure afforda, e ’I fuo gioir diffonde Mira il Gran Genitor, ch’invafe, e vinte ;
é 1664.1n Africa Co-
Dx:a;‘:.i;m. Nuptle Con mille Plettri un’Imeneo vicino , In piu Parti di Libia ha forze oftili, e e
o Mentre fa con {ue Nozze il Tuo Delfino Com’ impofti a pit R¢ lacci fervili,
. De la Marne a Scialon fiarir le fponde. Da pi Serti n’ ottien le Chiome avvinte.
Veggio la Senna al Regio Spofo avante Ei Sommerfo d” Algier rende ogni Legno; s N Alge
Spiegar gli Aviti Scettri, e le Corone; Egli Gigeri efpugna, abbatte i Mori; &f::: orl:ilgilium
Sento, che al di Lui pi¢ fue gioje efponc, G’ Idoli fpoglia, e le Mofchee d’ onori, v ik e
E Papplaude cosi Suddita, e Amante. Per arricchirne fol di Picro il Regno . ‘c‘,':f:‘:},ifg%ﬁi“c‘l“?::
D 3 Mira

Pro-




52 4]
Mira, e facti yederai per Effo arditi, Tacque 1z Senna; To di fue gioje immenfe
Sit le Galliche Prore a mille, 2 mille g Quefte accolfi,e ferbai memorie in petto.
I- il Seiciintn Correr Duci, e Guerrieri, oltre 1" Antille Ma qual di Maefti novello Oggetto
b. ordicren. A popolar de la Cajenna i liti. Tien I'alma immota, e le pupille intenfe?
l Li, da I’ Armata fua, che incendj avventa, Qual s’ offre al guardo mio Coloffo illuftre
| Non ha fcampo Nettun nel Regno ondofo, D’un Semideo Guerrier prole di Giove, M o
T.‘ 5 ?a:b‘a;}.‘n%:;‘:;&i Freme in Tabaga il Batavo {degnofo, Ch’ efhgiato, a lo fplendor, che piove, e i
’ T Ch’ivi fcorge ogni Naue ed arfa, e fpenta; Puo fra gli Aftri fembrar da Fabro induftre?
i |
' il , . L4, per opra di Lui, fra gl” Indi eftremi Coli pitt Marmi, e pitt Metalli a gara
Ik La verg Fe vittoriofa efulta, Fregian d’ Augufta Piazza il bel ricinto,
b : mus Kebecenfi Ec-
‘ ! T b Ch’ Ei, dove pii la Granadiglia ¢ culta, Ma in paragon del grand’ Eroe , che cinto
, Gode arrecar del Fiordalifo i femi . Tutto appar di Trofei, I'’Opra ¢ men rara.
t
i 1
‘3 Tu, fe brama di Grande il Cor t” alletta, Ah, che fei Tu quel Domator Lerneo,
'; Q , : Imita un R¢, che fra gl'Invitti ¢ Magno, Ch’ ivi d’empio Trifauce il dorfo opprimi HEE:—:;{?{ZE?{
4 h ;:‘! A Cui pari in valor, n¢ mai Compagno Onde d’Auro, e d’ Allor con Serti opimi landi, & Sveci,
| : Febo ammird, n¢ d’ammirarne afpetta. Te la Vitroria incoronar poteo;

Tacque D3 E’l




Elogium Gallic2,
& Latine Regis ap-
pofitum  Ludoyico
Maguo &c,

Domitis hoftibus,
Protedtis Socijsy &e,
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E’l Lumé anch’eflo, che si fido {plende,
E’n pit Fanali ineftinguibil vive ,
De le Tue Gefte il gran chiaror deflcrive,

Cui d’cftinguere invan I’ obblio pretende.

Ma gl’immenfi Trionfi, o SIRE, e i tanti
Eroici Fatti, e’n Guerra, e 'n Pace alteri,
Qual favella ridir fia mai, che {peri,

Se non bafta a narrar la Famai Vanti?

Di Note d’Oro, ingiuriofe a Lete,
Qui perd folgorante un Bronzo ammiro,
Che, come epilogati in picciol giro,

dn tal guifa i Tuoi Fafti altrui ripete;

Ch’ abbattuti i Nimici, e in un protetti
Fur gli Amici da Te; Che a Te s arrefe
Ogni Popol piti Forte; E a Tue difefe

Hai pils Ripari in {0’ confini eretti;

Che

Che I’Ocean giungefti ad altro Mare;
Ch’ 2’ Pirati il predar vietafti in corfo;
Che le Leggi emendafti, e in duro morfo

Gli Empj fapefti, e I'Erefia frenare;

Ch’ignote al Sol, Barbare Genti hai dome;
Che’l Tuo Regno,e Te Steflo in Pace hai pofto,
E, non pilt de I’Etade al dente efpofto,

Sacro a |’Eternita vive il Tuo Nome.

Ma perdon qui di rozza Mufa i carmi
Fra’ Portenti si vafti il Lor vigore,
Ov’ han di favellar forza maggiore ,

Tocchi dal Sol de le Tue Glorie i Marmi.

D 4 APRI-
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APRILE.

¥ Gran Madre d’Amor, fe de gli Amori

La Primavera ancor Madre s appella;

Sei Tu la Primavera, ¢ fei Tu Quella,

Cui fi convien la Signoria de’ Fiori.

Tu del fiorito April reggi il governo,
T fai, ch’Ei di bei Fior dipinga i prati,
Ch’Ei richiami gli armenti a i pafchi vfaci,
Che con flagel di Rofe Ei fcacci il Verno:

Sciol-
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Sciolto, merce d” April, libero il Rio
Da ceppi, onde il legava orrido ghiaccio,
Lieto di libertate al Mare in braccio

Fra’ margini di Fior correr vegg’io:

In riva a cui corrono a {chiera, a {chiera
L’urne a tuffar ne I’ onda altere Ninfe,
Che al vederfi si vaghe in quelle linfe,

Danno lodi ad Amore, e a Primavera.

Erbe odorofe il prato, e fiori eletti
Lieto del novo bel rivefte appena,
Che ritornano Progne, e Filomena

L’innocenza a cantar de’ loro affetti:

Tu dai vigore a I arbofcel, che langue ,
Bell’ ombre al bofco, e dolci fiati a I ora,
Oftri pitt vaghi a la nafcente aurora,

Spirto novello, e nova fpoglia a I’angue.

Alma
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Alma Venere, Tu, reggi i miei canti 3
Quella non gid, che le menzogne Achee
Finfer difcefa infra le felve Idee;

Ma Tu, ch’anima fei de’ Vegetanti:

Quella non gid, cui di Ciprigna impofe
La Grecia il Nome, e cui tributd omaggio;
Ma Tu, cui chiama, e con ragione, il Saggio

Fecondita de le create cofe.

Tu, che miniftra fei de I’immortale
Providenza del Ciel, Tu mi feconda:
Tu, che la Terra rendi appien feconda

D’ogni erba, d’ogni fior, d’ogni animale.

Tu, che fertili fempre , ¢ fempre alteri
Serbafti i GigLr d’Oro al Franco Regno,
Que’ GG, a cui felice intreccio, ¢ degno

Fer di Palme, e d” Allori i fuoi Guerrieri:

T
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Tu, che 2 LUIGI il GRANDE, € in Pace, ¢ in Armi

Defti Prole di Figli, e di Nepoti,
Tu , diretti a’ fuoi plaufi, odi i miei Voti,

E a me di tue dolcezze afpergi i Carmi.

Che bel mirare i pargoletti Eroi
Prole d’vn Padre, a cui LUIGI ¢ Padre,
Con finte Guerre infra innocenti Squadre
Le gid vere imutar de gli Avi fuoi.

Da I’ avito valor, che in effi onoro,
Da I’avita virtl, che in loro had il feggio,
D’ Ugo, di Meroveo, di Carlo io veggio

La gran Linea Reale eftefa in loro.

Linea, che non mai tronca a chi ben mira,
Scende nel Gran LUIGI vnica, e fola:
Pur v’ ¢ tal’un, che i pregi fuoi le invola,

E,in figurar Tr¢ Linee in Lei, delira,

Tal
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Tal Paftor, che ricovra entro una balza,
Quando vafta procella i Campi allaga ,
S’ indi efce, e mira in Ciel I'Iride vaga,

Carchi di meraviglia i lumi innalza :

Rimira in Effa in tré Colori efpreflo
Verde, Purpureo, e Giallo il femplicetto ,
E in tre diftingue quel, ch’¢ un folo oggetta,

E del Sol, benche vario, un fol rifleflo.

La Gloria, che di Francia i Prifchi Regi
Fece immortali, ancorche in Lor divifa,
Tutra accolta in LUIGI or fi ravvifa,

Che in fe contien tutti de gl’ Aui i pregi:

Ei nel vago d’ April Mefe fiorito,
Che da I aprirfi e a 'erbe, e a i Fior la terra
* Il nome trafle, ad opre eccelfe in Guerra

(Aperto il Campo) invia lo Stuolo ardito.

Il




1642, die 3. Aprilis
Hliberis (Colioyre )
capta 3 Marefch, de
la Meilleraye,

1677.5.Aprilis Ca-
meracum Urbs 9,0b-
fid.die 2 Rege capra,

1652, 23, Aprilis
In obfeflam Barci-
nonem vi penetrat
Hodencurtius,

1647.25. Aprilis,
Afchaffemburgum
captum3 Turenna,
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Il Sol, che nc I April I'altere Corna
Rende di nova fiamma al Tauro accefe,

Sue Schiere inflamma a generofe Imprefe,

Per cui d’alti Trofei carco Ei ritorna.

Carco di Spoglic a Lei rapite il vide,
E Coliovre, ¢ Cambrai depreffa, e vinta;
N¢ a Barcellona da fue Squadre cinta

Giovo il vantar, che la fondafle Alcide.

Quefte da Lui {confitte a gran ragione
Han fuperbia, ed onor dal reftar vinte,
E’l gloriofo laccio, onde fon cinte,

Prezzan piu, che gli Scettri, e le Corone.

Di Franconia una Rocca in riva al Meno,
Ve tal’or di Magonza il Prence ha Sede,
Serbar del Franco acciar I’ orme fi vede,

E ne porta tutt” ora impreflo il Seno.

%Clla
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Quella, Capo d’Annonia, a cui s’ inchina

: R o 1691, 9. Aprilis,
L’Hana , ch’offequiofa il pi¢ le bagna, Montes Hannonix
caput 16, obfid, die

A2 » . gl X i Rege fubadti, p ene
Gia invitta, or vinta, alma Citta {i lagna, i A

Memore ancor di fua fatal ruina:

N¢ rammentarfi puo fenza dolore,
Ne¢ sa ridir fenza vergogna, e fcorno,
Ch’avea in fuo pro d’ Armatiun Mondo intorno,

Teftimon del fuo mal, non difenfore.

Ma forfe poco il GrRan LUIGI cftima :
Stender i fuoi Trofei nel noftro Mondo,
S’Ei non pafla di Glorie ogn’ or fecondo

D’ eftrania Terra a fconoftiuto Clima.

S’Ei, dico, ove fchierati a mille, a mille

1666, 20, Aprilis,
i k : ; d 3 Ay\y,h ex Infula S.
Spiegan I Infegne lor de’ Franchi a i danni, Shelftaphiaal . pal-

luntur,

Non coftringe a fuggir vinti i Britanni

Da un’ Ifola fuperba infra le Antille.
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N¢ in Terra fol Vittoriofo appare
Sempre invitto LUIGI, il Saggio, il Forte;
Ma con I'Armi, col Senno, e con la Sorte,

Egualmente trionfa ¢ in Terra, e in Mare,

Furon favole Greche appo i Romani,
Chc il bel nome ad April deffer le {pume
* De I'Oceano, ov’ebbe Culla il Nume,

Ch’¢ il terzo in Ciel fra ifette Aftri Sovrani;

Poiche Stagion si bella, e si gradita,
Che fa placidi i Venti, e I'Onde chete,
Di Faci ornando il Ciel ferene, e liete

Le Vele a i Venti, i Legni a I’ Onde invita;

Ma favola non fii, non fogno Acheo,
Che Venere in Aprile a’ Franchi Abeti,
Fra le Spume marine in grembo a Teti

Defle di {poglie oftili alto Trofeo.

Sul

» .

Su’l Mar, che fra’l Peloro, e fra’l Pacchino &

1676, 22 Aprilis,

Ruyterus ad Angu-

ftam vitus, tum ex

vulnere mortuus,
Vivonne,

Di Sicania ne i Lidi i flutti frange,
11 Batavo {confitto ancora piange

L’ acerbita del fuo fatal deftino.

E' quefto il Mar, fon quefti i Lidi appunto,
Ove I'ingegno d’ Archimede, e I’arte
L’ Armi al Lazio rendeo naufraghe, e fparte,

E ogni Legno Romano arfo, e confunto:

Ei ne I'Orbe d’un Vetro i rai cocenti
Tutti de I'ampio Sol raccolfe, e dentro
Lor forze wnite indirizzando al centro ,

Si li rendette a incenerir poflenti;

E fu allor, che Nettuno il Capo algofo,
Cui verdi giunchi, e teneri coralli
Fean molle Serto, da gli ondofi calli

Trafle repente, e f; parlo crucciofo:

E Qual
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Qual forza, qual’ ardir? Chi la mia Pace
Sin ne’ falfi miei Regni a turbar viene?
Qual novo ardore in quefte umide vene ?

Qual nel freddo mio feno orrida face?

Forfe non pago appien de’ Regni bui
Pluto il German , da’ fotterranei Golfi
Sen viene accefo di bittumi, e zolfi

Con le fue fiamme, a funeftar gli altrui?

N6, che d’alto vegg’io gl incend; rei

Scender {u’l Mare. E' forfe il fommo Giove ?

No, che {degno si rio non regna, dove

Regna eterna la pace infra gli Dei,

Quinci mirando inver I’Eterea mole
In un concavo Vetro, Ei vide accolti
Del Sole i raggi incontro il Mar rivolti,

E che incendio si vafto ufcia dal Sole.

Il

67

Il Sol, che fotto la temuta infegna
Di Siracufa, militar parea,
E a l'arte d’un Criftal, che le reggea,

Sue forze ubbidienti aver non fdegna:

Ceflino i voftri vanti Aquile audaci,
Ne¢ piu fiffarvi al Sol fuperbe ardite,
Se I’ Aquile Latine incenerite

Con voftro fcorno hanno del Sol le faci.

O vero Sol di Gloria, o Gran LUIGI,
Quanto fomigli il Sol, con Tue grand’ Opre;
Quanto in Te il Mondo, 0 eccelfo Eroe, difcopre

Conformi a quei del Sole i Tuoi Prodigi.

Bene il fimbol del Sole a Te fi deve,
Se de le Glorie Tue I'inclito raggio
Nulla con quei del Sol perde al paraggio,

Mentre il Mondo da Te {plendor riceve.

E a Tu
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Tu fempre uguagli il Sol, ma I’ uguagliafti
Vi¢ pilt allor, quando entro quell’ onde iftefle,
Ove Archimede i fuoi nemici opprefle,

Cio , che quivi oprd il Sol , Tu quivi oprafti .

Forfe al folo apparir ne’ Tuoi Stendardi
La divifa del Sol fpiegata al vento,
Entro i Batavi Cor portd {pavento,

Ne¢ poterono in Lei regger gli fguardi.

Quefti fu’]l Mare alteri, e baldanzoft
Traean felve d’abeti in lor difefa,
Superbi pria d’incominciar I’ imprefa,

Incominciata poi vi¢ men faftofi.

Altro ¢ I'immaginar lungi il conflitto,
Altro ¢ I'averlo a fronte orrido, e fieros
Altro ¢ I'oprar il brando, altro il penfiero -

Cade in pugnar chi nel penfar fu invitto.

Cade
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Cade il Batavo Duce, e gid rimira
Ogni Guerriero fuo lacero, efangue,
Vede accrefciuto il Mar col proprio fangue,

E gia gli vltimi fiaci Egli refpira.

Cade fconfitto, e infin ne I'ultim’ ora
L’ alterigia primiera ancora Ei ferba;
E con fua Morte intrepida, e fuperba

La Vittoria del Franco illuftra, e onora.

Ma quando Ei forte i {uoi nemici ha domi,
Pio fi moftra LUIGI inver gli Altari,
E Fortezza, e Pietate in Lui del pari

A vicenda fra lor cangianfi i Nomi.

Erano quefti i giorni, in cui fen giva
Accefo il Lazio di pieta profana,
* E Turba allor divotamente infana

A Cibele, & a Pale i Voti offriva.

B3 Cre-
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Credeva Roma, e con ragion dovuto

Di canti,e fuoni armonico tributo.

o
-

A Lei, che fra le Dive ¢ la Maggiore ,

A Lei, da cui fcendon I’ Aonie Suore,

:‘ Di Berecintia al Simulacro avanti
il Fanno, che al mifto fuon I’ aria rimbombe ,
j % Di Timpani, di Cetere, e di Trombe
l
’ | ’ I Lieti Sacerdoti, e i Coribanti.
i
Hr

Tal di Roma era il Culto, ed era rale

L ih La Pompa, che a Cibele offiir folea ,

Quando tutta feftante indi correa

Ad offrir novo Culto a la Dea Pale.

E d’ulivo, e d"alloro ogni virgulto
A la felva rapito, al bofco, al prato,
Indi accefo fpargea fumo odorato

De la gran Diva a celebrare il culto,

1re

7L

Tre volte allor fovra del rogo accefo
I Sacerdoti, il pi¢ librando in alto,
Sit le fiamme fpiccando agili un falto,

Il pi¢ tracan da quelle fiamme illefo.

Tu bell’ Arcadia a I’ ardir mio perdona,
Se ifacri onor de la tua Dea derido,
Mentre tutt’ ora in {u’l Menalio lido

In bocca a ogni paftor Pale rifuona.

lo, che cingo d’ Arcadia a le mic chiome
De I'onorata fronda il nobil ferto,
Benche il cinga per forte, e non per merto,

Avvilir non dovrei di Pale il nome .

Pregarla anzi dovrei; perche {i renda
Propizia a me, giacche ne’ bofchi ha reggia,
Perche aflifta 2’ miei pafchi, e a la mia greggia,

E dal Lupo la greggia a me difenda.

E 4 Ma
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Ma che pil1 vaneggiar , che pit m’aggiro

In celebrar di fali Numi il Vanto

1665, 19. Aprilis
Salefius in San&os
relatus, Regis, &
Cleri efflagitara,

Se da la vera Fede un Paftor Santo

Solennizzato in quefti giorni ammiro?

Il Paftor di Ginevra, a cui fimile
Non ebbe il Secol noftro in opre,e in zelo,
Cosi caro a la Terra, e caro al Cielo,

E cosi caro al cuftodito Ovile,

Il Paftor, che alternando or grave, or pia
Sua voce d richiamar Ierrante gregge,
Mite il conforta, e fervido il corregge,
Per ricondurlo a la fmarrita via

De” Cattolici Altari afcende al Soglio
Quefto Paftor d’eccelfi merti adorno 4
Ed al culto I'efpon Roma in quel giorno,

Che la Dea de i Paftor gia *n Campidoglio .

E' Tua
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E' Tua Gloria, 0 LUIGI, e di Tue preci,
Ch’oggi da Noi s”adori il Salefiano,
Con fua Gloria efaudille in Vaticano

Quei, che foftien quaggiu di Dzo le veci.

Merce di Tua Pieta, di Tua Fortezza ,
E d’immenfe altre Tue Doti pregiate ,
Gloriofa per Te la noftra etate,

Te per {ua Gloria unicamente apprezza.

E, fe ne i giorni placidi, e felici,
In cui termina il corfo il vago Aprile,
* Appo i Romani era Solenne ftile

Offrire a la Fortuna i Sacrificj;

Ora ful picciol Ren Felfina aduna
' Ogni penna, ogni ingegno, & ogni inchioftro
Per offrir voti a Te nel Secol noftro,

A Te, che fei la pubblica Fortuna.

MAG-







o s St
s
———

e

Chi dal Fato attribuito il merto
Fofle d’impor di Maggio a Maggio il nome,
Non s6: Tra varia opinion fto, come

¥ Sta Viator tra molee ftrade incerto .

Da Voi Iattendo, clv’il Febeo criftallo
De I'onde d’Ippocrene in guardia avete,
* Dive da Voi, che I'aureo fren reggete

(Se pur fi regge) al Medufeo Cavallo,

Son

Bononig,
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Son difcordi le Mufe; ¢ prima a i detti
Polinnia tien I’ altre Sorelle intente:
¥ Poiche (dice) cred I’ eterna Mente

Le baffe cofe, e lor di¢ i luoghi eletti,

Col Ciel poggiaro in alto il Sol, le Stelle,
Tratto al baffo fu’l Suol dal proprio pondo,
* Ma incerto ancor ne le fue fedi il Mondo

Non diftinguea nel Fafto o quefte, o quelle.

Spefo occupar fi vifto il Soglio augufto,
Che Saturno premea Fauno,o Silvano;
¥ Speflo al fianco feder de I’ Oceano

Una Driade , e ftar Teti in feggio angufto,

Onore al fine a riverenza unito
Ordino , tempero tutte le cofe;
¥ A varj gradi i varj feggi impofe,

Et a i feggi fra lor diftinfe il fico.

Nacque
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Nacque di qui la Maeftd, che regge
In Cielo i Numi, ed i Monarchi in Tefrdz
* Fulmind Quefta i rei Giganti in guerra,

E a Giove unita a I’ Univerfo ¢ legge.

Grande fu il di del gran Natale, e diero
* Quindi le Lazie Genti il nome al Maggio:
E di pin chiaro, e di pit nobil raggio,

Maggio illuftrato fu dal Franco Impero.

Dolce il mirar, LUIGI, entro il Tuo volto
Pargoleggiar Ia Maefta fanciulla:
E il tuo pi¢, che pur or premea la Culla,

Per man di Maefta ful Trono accolto.

O de I’ Eterna Mente alti Configli,
Che incomincia tra’ fiori il Tuo bel Regno,
E si elegger de’ Mefi anco il pitt degno

Di por lo Scettro avito in grembo a’ Gigli!

Pil

Mai,1643. Ludovi-
€us X1V, mortuo Lu-
dovico Jufto, regnat.
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Pili non trarra del Giufto Padre il Fato
Da gli occhi de la Gallia un mar di pianto,
Poiche donar la Maeftade ha vanto

A la tenera man lo Scettro aurato.

Ma a la tenera mano ¢ grave pefo
Lo Scettro aurato, e da I'incarco ¢ vinta:
E pure a Lei di ferro, e d’ allor cinta

Pondo leggier poi si gran Regno ¢ refo.

Pur fin, che da I’eta fatta robufta

Atta fia al fren la pargoletra deftra,

Mai, 1643. Rexin
Senatu adminiftra-
tionem rerum Matri

defer, Il morfo a i Galli Tuoi la Madre Augufta .

Regga ne I'arte di regnar maeftra ,

L’etd maggior, I’ efperienza, il fenno,
Il valor, la pietade ha in Lei fua ftanza,
In Lei vive la Gloria, in Lei {peranza

Le fmarrite Virtlt prender ben denno.

Tal
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Tal, per detto d’Urania, il Maggio avuto
* Dal nome hd de’ Maggiori il proprio onote:
Quindi corteggia Lui fovra ogni fiore

Canuto il Giglio, il Gelfomin canuto.

La Tua Fronte Real per6 non degna
Cosi tenera ancor ferto odorofo.
Di Mirto no, folo d’ Allor faftofo

Convienfi il Capo altero aver chi Regna,

Quindi la Regia Rupe a Te proftrate
Miro cader I'alte falangi Ifpane,
E, caduta Tortofa, a Lor rimane

Il grande onor d’effer da Te domate.

Chi fol vinto ¢ da Te vinto non parmis;
Ma gloriar fi dee qual Trionfante ,
E' piu gloria il cadere a Te davante,

Che altrove andar vittoriofo in armi.

Mai, 1643, Pugna
ad Rupem-Regiam
[Rocroy] Vi Hil-
pani,

Mai. 1648, Dertofa
(Tortofe ) efpugnata
2, obfid, die,




Mai. 1645. Rhode
in Catalania captz,
Rofus Rofes,

MNai, 1648, Ipra 15,
obfid, diecaptz.

Mai, 1648, Pugna
ad Cremonam,

Mai. 1657. Orge-
lium decimo obiid,
dic liberatum,

8o

La mano avvezza a depredar gli allori
Refe una piazza 2’ Tuoi voleri ancella ;
E gia che da le Rofe altri I'appella,
Traffe I'oftro piu bel da’ Tuoi fudori.

Ipri cad¢o, tremo Cremona : II piede
L’una porfe, offri I'altra a Tue Catenc;
E da laccio ftranier miro Pirene

Orgelio fciolta afficurar fua fede.

E' folgore il Gran R¢. Cadere oppreflo
Da la fua Spada ogni nimico ha in ufo,
Tale il folgor fuol far nel Ciel rinchiufo

Strage de glialtri in liberar s¢ fteflo.

In tanto il Ciel pioggie difpenfa al fuolo,
¥ E di ficri, e d’erbette adorno il rende.
E, fe il pianto de gli aftri a noi difcende,

Sorgono i fiori ad incenfare il polo.

E in

E in quefti di d’ Ipperion la Figlia
* Riconducendo a noi del Sol la luce,
Con la luce del Sole a2 Noi conduce

De’ Zefiri la tiepida famiglia;

Pilt veloce del Vento in Heidelberga
Vince il riparo oftil la Regia Spada;
S Ella fa, che la Rocca a terra cada,

Pria, che due volte il Sol di rai I’ afperga.

Anzi del Tuo gran Sole uguale a i giri
o
Veder le Citra vinte ¢ Tuo configlio;
Che bafta a confermarle il Real Ciglio

Vbbidienti fempre a’ Tuoi defiri,

E 2 Quel Pianeta ugual I’ Augufta Reggia

Del Lovre Tuo dal Suolo al Ciel s’innalza.

Qui uno ftupor I’altro ftupore incalza 2

il ale a sé la Maefts t {
Qui uguale a s¢ la Maefta pafleggia.

F

3z

Mai.r693.Arx Hei-
delbergz 2, obfid,
diccapea, & ayerfa,

‘ Mai. 1671 Rexlg~
ftratUtbes bello par-
tas, & cxereirys,

Mai, 1673. Frons,
& facies Lupare cx-
truta,
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Mai, 1667, Ludovi-
cus Jure Uxogis,Bel-
gii poffeflioné adit,

Mai, 1667, Armen=
tarix oceupatE,

" Mai. 1671. Abfolu-
tz novx Munitiongs
‘Dunkerez,

Mai. 1672, Mafei-
cum occupatum , &
munitit, [Driopolis]

Mai, 1674. Vefun-
tio Utbs 8, 2 foflas
aperta die, capta &
Rege.

Mai, 1674, A1x Ve~
funtionis 7. obfid,
dic capta A Rege.

Mai, 1675. Dinan-

tium 6. opfid. dies
saptum, Crequi .

Qui Moli innalza, ¢ altrove Ei le diftrugge,

Se del Belga al fuo Scettro apre il pofieflo ,
O, fe al forte Armentier, che cade oppreflo,

I ferro vincitore 1l fangue fugge.

Poi ne i nimici ad impedir vendetta

Refa forte Doncherche al Ciel seftolles
E Driopoli invan fuperbo, e folle

De’ Galli il ferro ad isfuggir s™ affretea .

S’ affretta invan : Qual rapido baleno

Gira il Franco valor la Spada invitta ;
Vifuntio il si, che ne cadéo fconfitta,

Pria ch’otto foli al Mar mojano in {eno.

E in minor tempo a la Real catena

1l Collo offrio la Refontina Rocca«
Et.in minore ancor la forte bocca

Del fier Dinanzio il real morfo affrena.

Cosi pur de'la Schelda il molle argento
Cader vide Bacanio al pi¢ Reale;
E fua Novania, e a Campredon fatale

L’ Effer prefi, e aflaliti 2 un fol momento.

Che non arrefta il corfo a le Vittorie
Del magnanimo Ré torrente, ¢ fiume;
Se timida la Mofa , accrefce il lume

Con la vinta Argentella a le lor glorie.

11 Pianeta maggior, ftancando i lumi,
In fecondar ditante glorie il corfo,
Lafcia a la Suora il rimirar ful dorfo

Di Getica palude il fangue in fiumi.

Leuva li fparge : Et il cader fra I’ ombre
D’un Ciel notturno ¢ a Lei rara fortuna;
Non vuol Franco valor, che da la Luna

De¢’ fuoi trionfi il bel chiaror s’adombre.

Ea Cin-
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.Mti. 1676, Bocha-
nium (‘Bouchain) 6,
obfid. die 2 Rege ca-
ptum,

Mai. 1674. Nova-

0ia munitio ad Mo-
{am ¢, obfid. die ca-
pta.
Mai, 1689, Campre-
donem in Caralania
5. obfid. dic capit
Bux de Noailles,

Mai, 1674, Argen-
tella munitio {uper
Molam capra,

. Mai. 1678, Leuva
in Brabantia noétu
llllCl\CPll.
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Cintia ( dice ) fia Duce in Cielo a gli aftri, ‘ E navigar ver Te Celefti Sfere
AT - 2 {
E le Stelle, e le Sfere inviti a i balli: l‘ L’ alto Penfier del gran Monarea ardifce;;
A i Pedon de i Nimici, & a i Cavalli Che Votive al Sant’ Avo infieme unifce Py By
Moftri il lume del giorno i Lor difaftri. D’ ordine Militar Sacre Bandiere. dovico Magno.
Cintia I’afcolta : Onde, 6 lucente, o fcura Ma le Bandiere a ravvivar gli fdegni
% La luce appar de lo Scorpion , ch’io miro. Di quel genio guerrier troppo han di forza;

; : - . 3 i i g Mai, 169¢, Palam

Et indi a poco a lo ftellato giro Quindi Palamo ¢ vinto, e quindi sforza captum. 4
Mai, 1694, Viéti pu-

gna Hifpani in Cata-

Si cela d’ Orjon la luce impura. L I Difenfor de’ Catalani Regni. lania.
. . \ . . g -
~ Et al cader di Lui Stella funefta, Neé folo in terra 1 nobili Stendardi
Mai, 1659, Induciz
armorum Gallos in= > - i p— ; - 4 soins = " £
e, & Hifpanos. Stringonfi in tregua amica i forti Ifpani; A i giriloro han la Vittoria unita , Sta%. 1ty Hasbet-
tus Anglus ad Bal-
% . Inducia 1 { ant { ! p p 9 S Aty triz [Bantrye] inum
M 1673, Inducie E il generofo Cor le Regie Mani Quando in fuggir da la Francefe ardita B e

&orem Bridembui- gatur d 12, Gallicis,

gicum, Dal fulminar pit Brandemburgo arrefta. L’ Anglica Claffe in Mare imita { dardi.
Onde 2’ ftudj di Pace il genio ¢ volto, Pur quefta 2 quella in numero fovrafta;
E in S& novi ftupor la Gallia ammira ; Dal numero maggior nafce il fuggire:
Mai, 1681, Navig 3 . . Iy A . - o
i Exhalis Gk Nov’aequa in feno a Lei I’onde raggira, E fon pitv Quei, cui manca il forte ardire,

raniz, & Aquiraniz,

Per cui molte Provincie hd in un raccolto. Quindi faffi tra lor fuga piu vafta.

E Na- F 3 Poi
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Mai.1690.Naves 23
Anglicz ne laceffunt
3uidcm ad freta Ga~
disanam Gallicas.
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Poi da piti Legni ancor paffan temute,
Non provocate no le Regie Navi.
Cadice il vide, ¢ le ammird pin gravi,

Che d’armati, e che d’armi, ir di virtute.

Sorge pofcia la Notte, e dopo gl’ Idj
De le Pleiadi il lume a noi dimoftra:
¥ Gia d’eftivo calore il Ciel §’ inoftra,

Gia con raggi di foco Ei sferza i Lidi.

Pilt de I’ alerui fulgor refofi adorno
D’ Europa il Tauro il tergo fuo non {vela:
O' fiafi rabbia, o fia vergogna, Ei ccla

A i noftri fguardi il luminofo Corno.

De gli Amiclei Fratelli il Sole abbraccia,
Mentre fra Lor dimora i vaghi raggi,
Effi alternan fra Loro i lor viaggi,

E moftra or I'Uno, or I’ Altro a Noi la faccia.

Non

87

Non cosi Tu, che al gran Gioanni in fronte
Sai ftabilir la Sarmata Corona,
Non alterna Tua Man cid, ch’Ella dona,

E ad eternarlo le fue Forze hd pronte.

Con il favor di quei Due Numi Amici
Offre Aquifgrana al Tuo Valor le paci,
Et han I’ Alpino , e il Ligure pugnaci

Dal Tuo Genio Paciero i di felici .

Se Quefti poi di provocar non cefla
De la fulminca Man gli acuti ftrali;
Prova, di Pace in vece, ire mortali

Da fiamme alate ogni fua mole opprefia.

Placano, ¢ ver, la Maeftade irata
Col Duce di Liguria i Padri umilis
Che non eterna I’ Anime gentili

Hanno a i furori Lor la deftra armata.

F 4 E ben-

Mai, 1674, Toannes
Sobieski Rex Polo-
niz cligitur annitea=
te Gallia,

Ma.1668.Pax Aquil-
granenfis , rerenta,
Belgica, redditi Se-
quani,

Rex Pacem inter
Sabaudos, & Ligures
firmius conftituit.

Mai, 1684, Genua
igoeis globis lacer-
fita,

Mai. 1685 . Dux & 4
SenatoresGenug Lu-
tetiam accerfiti .
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E benche moftri in Ciel gli acuti denti
D ’Erigone il maftino avvezzi a i morfi;
* Benche s I’Emisfero or venga a porfi

Con il fiuto, ¢ con gliocchi a preda intenti;

Non hai gli fpirti al perdonar men pronti,
E il Tuo Gaftigo ufato ¢ il Tuo Perdono:
Col mormorio fi fi temere il tuono,

Senza ch’Ei con Saette atterri i Monts

Onde, f{e il Tuo Voler Picta ricufa,
Non ¢, ch’Ei di donar Pietd non brami:
S¢ fteflo incolpi, e s¢ {pietato chiami,

Chi troppo altier di Tua Pictd s’ abufa.

Mii.i6¢ Rexpo- Tale pugnar di Valenzena a i Muri
teflatem pugne facit
Awriaco prope Va-

Jentianas, Solo permeflo fu, non fu comando:
Ponno i Nimici, in ritenendo il brando,

Dal Gallico Valore effer ficuri.

i

P S ——

Il Poggio Cerretan Franca Pietade
Nel longo affedio fuo trovar potea:
1l duro Cor, non la Clemenza ¢ rea,

S egli fu efpofto a le nemiche Spade.

E, fc di Sangue oftile alteri, e gonfj
Porto la Luppia al Mare i proprj flutti,
Non de’ Franchi a ’acciar s”afcrivan tutti

Al fuo oftinato Cor gli altrui trionfi.

Voi d’Halla novi muri al {uol cadati,
Voi teftimonj del Valor Francefe
Cosi proftrati ancor fate palefe,

Se fian pitt amati i Franchi, o pill temuti.

E benche il Bzlgio irato al Valor Franco
Di tre nodi intrecciato un laccio ordifle,
Non ottenne pero, ch’Egli languifle

Dal vincer mai, dal triopfar non flanco.

Mai, 1678. Podinm
Cerretaniz 30,0bfid.
die captum,

Mai. 1679. Luppia
Urbs [Lipftad]capra.

Mai. 1691, Hallz
nov¢ munitiones di=
IutE,

Mai. 1669, Triplicis
focderis  amplifica-
tione Bclg‘o,in‘dal-
los cavetur,




"Mai. 1685, Haredi-
tas Palatina, noya
Be!li Sementis,

Mai.1674. Herculis-
Caftra ( Erkelens)
Urbs Juliacenfis agri
vicapuaexitinere,

‘9:0
Ne¢ pur I'ozio lo vinfe. In longa Pace
La Palatina Eredita trovollo:

Ne da pil colpi urtato Ei di¢ mai crollo,

Ne piti foffj fmorzar I’ ardor pugnace.

Cadde pria la Citta, che pur dovria
D’ Ercole al Nome effer invitta; e furo,
Per abbatter al fuolo il forte Muro,

Il Configlio,c 1" ardir prefi tra via.

Fama ¢, che allor forgeffe il Gallo Alcide
Per I' Alcide infultar , che in Tebe nacque :
Poiche (diffe ) Tua Rocca a terra giacque,

Venne il Franco Valore, e vinfe, e vide.

L’ Altro del Nemeo Vello irfuto, e fcabro,
Replicd a Lui con fprezzator forrifo ;
Dica, fe vaglia, ogni rio moftro uccifo ,

Pitt la Clava a la Mano, o i lacci al Labbro.,

Acche-

91
Acchetolli LUIGI; E, fe riceve

Da le mani di Lor I'aureo Diadema ;

Tal’¢é d’un tanto Onor la Gloria eftrema,

. . Y o e "
Ch’io non so, s’ Ei pilt dona, 6 fe pitt deve.

GIU-
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Er quanto fian tutte diftinte,erare
Le origini del fefto augufto Mefe,
Cedono tutte a quelle tante imprefe,

Onde del Noftro RE' la gloria appare.

Sole o tu, che in lafciare i Segni alterni,
Che di Leda a la Prole in Ciel fur dati,
Rendi nel vicin Cancro ivi fegnati

De Iinfefta Giunon gli odj fuperni,
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Deh tu; pOiChC rifletti anche in LUIGI In qucﬁo Mefe, e 'qual di g]on'c-‘cccclfc

Quale Emblema gentil di te 'Immago, Di LUIGI a I’onor meffe non forge,

Tu infondi in chi de la Sua Gloria & vago, S oltre a quanto di pregio in Lui fi fcorge,

Quanto bafti a fegnarne alti veftigi. Anche a i Talami Suoi quefto fi fcelfe?

E tu Giunon, che Suora infieme, e Moglie Oh qui si, che a raccorre in poche carte,

Al gran Tonante il nome al Mefe additi, Quant’Ei f¢ in Guerra, e quanto ottenne in Pace,

Tu pur feconda i generofi inviti, Piu, che il Campo raflembra in fe ferace,
Che in s¢ la mente tributaria accoglie. Scarfo ¢ I'ingegno , impoverita ¢ I’ arte.
= Che dicevol ben’ ¢, ch’ambo voi fiate Poiche, {e hd mai la verita prefunto

Aufpici infieme , ¢ direttori a I'opra, * Favola quel, che fu a grand’ opre afcritto ;

Se d’ambo voi ciafcuno avvien, che fcopra

Nel fublime fuo oprar I'idee fegnate.

Dimendace la Fama avria delitto .

Se al fommo de I"oprar non foffe Ei giunto.

E, fe I'Uno diVoi, tofto che il vefta Ma chi sd chi ¢ LUIGI, avri certezza,

Nov’ Aftro in Ciel, fd biondeggiare i Campi; Che meno affai di quanto Ei f& fi ferifle,
E, fe accende d’ amor ne I' Alme i lampi,

Che, fe al far meta alcuna Ei non prefcrifle,

L’ Alera qualor I'ardenti faci apprefta ; Fu maggior d’ ogni dir la Sua Grandezza.

In Gia
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Jun, 1641. Pugna
Tarraconenfi vincic
Marefchallus de la
Mothe.

Helena (Elne) in
Caralapia capta 2
Frincipe de Conde,

Jun, 1641, Pugna
Vuolfembuatelliana
vincit Comes de
Guebriant ,

Gia fin d’allor, che ne I'eta primiera

Era immaturo a i bellici periglj,
Impegno il nome a far guerra a i Configlj

De I’ oppofta a la fua grandezza Ibera.

E lo f¢ s1, che quello fol baftaffe

A dar Lauri a S¢ fteflo, e a le Sue Chiome;
Indi fervifle a dar gloria al fuo Nome

L’aver chi in Campo al Nome fuo pugnaffe.

Taragona ancor parla, e bacia ancora

Elne i fuoi ceppi, e ne ritrae contento,
E, fe ben vinta nel fatal cime ' .50

Gode cosi, che il Vincitore adora.

D¢’ fuoi Regj Veffilli a I'aura {parti

Le glorie ancor Volfembutella aduna;
E le foyvien, che la Real Fortuna

Seppe atterrar fovra quel fuol pitt Marti.

Cosi in mirar di Cartagéna al Lido,
Le fue cadute in Mar piange I’ Ifpano,
Come di pit trofei fovra il {uo piano

Rotivilla pur anche efulta al grido.

Ma quando poi pria, che di fangue tinti
A s¢ il Segro vedefle i proprj flutti,
Chi fi, che non temefle al veder tuttj

De la Gallia i Veffilli in Campo fpinti?

Stupinne il Fiume, e a la tenzon prolufe,
Onde Arcur tanto imporporo il Terreno,

E fin dallor giura, che in ogni f{eno

Gli fpirti il RE' per guerreggiare infufe.

E pur non anche inaugurato al Trono

Era LUIGI allora , e una tal’ opra

Maggior di quante ognialtro a S¢ difcopra,

A quefto Mefe fi ferbata in dono.

G

Jun, 1643, Vidti Hi(-
pani mari fuo ad
Carthaginem novi,

Jun, 1844, Prima
Vicecomitis Turen-
nii Victoria ad Ru-
tevillam,

Jun, 1645, Tradu-
&us coram hofte Sy-
corim fluuigm Exer-
citus,

Jun, 1645, Pugna ad
Valagucriam ., Hate
cour,

Jun. 1654, Ludovi-
cus inauguratur Re-
mis per Epifcopum
Sueffioneniem,
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Ne guari ando, che inaugurato appena Si fu amante LUIGI, e in gara infieme
I fuoi Nimici a paventar ridufles 5 Vide tutte le Grazie a pié del Trono,
Quindi tofto a pugnar che quefti indufle, Quando del fuo gran Cor f& nobil dono
Del Sangue lor pii impopord I'arena. Di fua Succeffione a I'alta {peme.
i : 5
HERE Mi dal guerriero orror piii lieta Fama Marte allora arreftoffi, e riponendo Jan. 1660, Pax ab
i ! Jun, 1660, Nuptiz ; i et i uiroque Rege Jute-
1y H Keye par Deakirer Rifveglia i Carmia piti giocondo impegno, 1l balenante fil de la fua Spada, fotuia Bidafoane, ©
g a! Fonter id < 0\ s I $ 1
H (Fontasbiey . Taccian le Trombe, ove un pitt bel difegno Diffe: fe Amore a novo onor fi firada,
[ ) . .
A tributo maggior quelli richiama. Trofeo d’ Amore jo pure il Brando appendo.
Se ad eternar de’ Semidei lo ftelo Se una tal Maeftd, qual pure ¢ quella,
Farfi Spofo LUIGI un di dovea, Che a s¢ commune ha di LUIGI il Soglio,
D’una tal forte afficurd I’ Idea Vuol Gloria di fua Gloria il mio Cordoglio ,
‘ ! IR L.
» i A la fua Francia in quefto Mefe il Cielo . Anch’io m’inchino a la Real Donzella.
4
11l
1 ; : . .
‘ i Oh di quali Fortune , & oh di quante Ritraggo io pur da quel fublime afpetto
! ; : ’
A } .;; Fu al Franco Regno autor d’ Amore il Dardo, Deftinato a le paci, & al conforto,
: > .
31 Se incatenando il fuo valore a un guardo, Qual del Mondo ogni voto in eflo afforto
tH
| = . Riverenza , e ti ioja, e diletto;
% F¢ di Guerriero un tanto Rege Amante. PRI RPN SR
]
1 & G :2 L’ uno
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L’uno, e I"altro de’ Regi abbianfi pure,
Qual piu loro convien compita pace

Ne tale intanto, e si gioconda face

Al contento comun fia, che s ofcure.

MARIA TERESA di LUIGI ¢ Spofa,
Quefto bafta a far pago un Mondo intero;
Quefto bafta ad unir Gallo, ed Ibero;
Quefto bafta per dir, che il Mondo pofa,

Jun: 1660, Maria
Terefia Ludovico 3
Patre tradita, Nup-
tiarum folemnia ce~
lebrata ad Fanumo
Sacti Joannis Luifij .

Pofi Egli adunque, e ne la fpeme immenfa
De’ Figlj al Franco Rege, ¢ de’ Nipoti
Veggia quanto il Deftino a Lui dinoti

Ne la tanta, che a Lui, forte difpenfa.

Marte si diffe,, e quelle forme nove
Parvero al favellar del Nume armato ;
Ei perd, in cosi dir, lo {pirto ufato

Tra s¢ freflo rivolfe ad altre prove.

Quin-

1ol

Quindi tofto un penfiero il Cor gli efpofe,
Ch’ Amor da tregua, e non ripofo a I'Armi,
Che non convien, che lungo ozio difarmi,

Chi norma di s¢ {teflo a s& propofe.

Pace dunque a Voi fteffi, o cari Amori,
Pace a Voi d’Imeneo {oavi nodi ,
Per Voi non fon da s¢ mutati i Prodi ,

Ne a Voi convien, che cedan fempre i Cori;

Fofte Voi deftinati a render tali,
Quali furono i Padri, a i Padri i Figli;
Non a far si, che gl’inneftati a i Gigli

Perdeflero il vigor Lauri Reali;

Fofte a 1 Talami Voi folo conceffi
Di Germi augufti a propagar I’ onore;
Non a far, che la Gloria abbia il roflore

Di difcerner gli Eroi tolti. a s¢ flefli.

G 3 Cio
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Cid conobbe LUIGI, e perche tale
Fi, quale il Cor lo richicdea, ch’Ei fofle,
Di Fortuna, ed Amor fermo a le fcofle,

E grande si, che a fe [ol fofle eguale:

Tante imprefe compi de I'ozio a i danni,
Onde n’andafle un si bel Mefe ornato ,
Che al Penfier fu il precorrerle negato ,

Come il feguirle de la Fama a i Vanni.

Quindi allor, che tal brama il Cor gli punfe,

Jun,1660. Pugna ad
Lxtrema, Lufitanmi®
Oppidum, Hifpani
vitti a Comitibus de
villafiore,& Schom-~
berg,

De la Fama col fuon punfe i Nimicis;
E di portarfi a’ fuoi primieri uffici

L’ impegno ufato a s¢ medefimo ingiunfe.

Ne gid vi fa chi a’ paffi fuoi Guerrieri
Valefle ad interpor {chermo, o riparo ;
Che il balenar del fuo poffente Acciaro

Deftin fi fece il debellare Imperi .

Quin-

Quindi, o contro del Belga Ei {i movefle,
Q'a i Lufitani Egli volgefle il Campo ,
O' ver’ I'Hannonia il {uo guerriero lampo,

Orme di Gloria in ogni parte imprefle.

Lucemburgo I’afferma, e in s¢ riprende
Il fuo quafi per Reo valor reftio;
Poiche a Ia fin, fe il vincitore ¢ pio,

Affanno al Vinto il Vincitor non rende.

Atho al fuo pi¢, Caleroi gid vinto,
Furn¢, Tornac, Veflaglia,, e Roneberga
Moftrano ancor, ch’ove tant’alma alberga

Il fervir foggiogate ¢ dolce iftinto.

Ma quefto ¢ poco, e I’argomento valto
Oltre ogni dir tant’ olere ancora eccede,
Che a limitato dir come non cede,

Cosi fino al penfier forma contrafto.

G 4
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Jun, 2667, Vinoci-
Berga, 6. obfid, die
capta 3 Duce d' An-
moant,

Jum. 1684, Rege ho-
fes in Belgio, difti-
nente , Lucembur-
gum Urbs 22, obfid.
dic cppitur, Crequi,

Jun. 1667, Carofo-
Regium occupatum,
Furnz 3, obfid, die
captz.d'Aumont,
Athum occupatum,

Tornacum Urbs,
Arx Torpaci, Regi
deditionem facits
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Ma, fe maggior moderatezza in terra,
Qual volle a s&¢ LUIGI, il fuol non conta,

Forfe ¢ genio al fuo genio aver men conta

Si che in tal Mefe a2 numerar diftinte
Le Citta prefe, e le abbattute Mura
Norma non v’ ha pitt bella, 6 pilt ficura,

La ferie di quant’ Opre Ei fece in Guerra. Che numerar I Aurore in Ciel dipinte.

E pur tacer fra I Opre fue non lice,
Maftrich, Maftrich (chi ’l crederebbe 2) avvinta,

Non la fua di pitt Lauri ornata, e cinta

Se non cf
St he fcarfa una tal norma faffi,

ad Mosi (Maltriche)
14 dig 2 foffa apers
tacapit Ludovicus,

Quando un Di piu Citta mird foggette,

Onde meglio farian quelle ridette

s G g e

Vifti Mari Holland,

Gloria pitr volte in Mar gia vincitrice. Col numerar de le Sue Squadre i pafii.

De le Galliche Antenne i pronti voli
Remora fero a gli Olandefi Pini,
Sin che de le lor vele i rotti lini

Segnar firl Mar de le lor fughe i duoli;

E, fe tal del pugnar fu in Mar I’evento,
Non fu del trionfar minor nel Suolo,
Quando ogni di porto le pugne a ftuolo,

E di¢ nove Vittorie ogni cimento.

Sacra Religion, tu, che {pronafti
A tante imprefe una si eroica mente,
Sola quelle a ridir tu fei poflente,

Tu fol baftante a ben compirne i Fafti.

Che, fe la Fiandra audace, o fe I’Olanda
Pianfer tolte Cittd, mura diftrutte,
Di Te infieme, e di Lui glorie fon tutte,

E onor tutto ¢ di Te, quant’ Ei comanda.

O'fof-
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Jun, 676, Clatls 0" foffe allor che gli Olandefi Legni Che’l non dir quanta gloria indi ne {gorghi Jan. 1693, Expedi ‘
hoftilis in Portu Pa- > tio Navalis ad Lacaw
! Bl Dhetuch e Arfer ne I'onde, e fur dal foco afforti, Fora delitto, e non minore ei fora, g;‘f‘é“;.cl‘:’"f e i
i . » Cadix | qua Ho-
5 : o 1um Naves 32, cap- ji
1 i Jun. 1694, Angliad O'allor, che naufragar I’ Angliche forti Qual, fe del fuo valor perdefle ancora X% 35 Incpal. o- |
] Camaretum Czfi, ,
i i © fugana Clais, Ne gl’interpofti invan vani ritegni. Cadice la memoria entro a’ fiioi gorghi.
it it Fur naufragj diretti a le Tue calme, Cosi di Palamofa, e di Girona
(¥ 8 i 3 ’ k .
1Y I Fu fplendore accrefciuto a i lumi Tuoi, Le cadute cosi fono recenti, Jun. 1694, Pallamos
} g i captum ,
L1} H X A < = S s 5 % i " Gerunda capta 3 Nois i
{ | g E in gentile unione 1 vanti {uoi Che d’ambe Loro i bellicofi eventi i o
2 ‘U 1
: i Diero a Lui le Vittorie,, a Te le palme. Fan, ch’ogni Lido il Nome Suo rifuona. :
9 ; h | *
, t‘ !
1 Ma tra I’antiche prove, e le novelle Ma piu lo fanno i riftorati Altari, Ju, 1685, Bellum £
(9 Anglis in Jacobum :
i i >: o A : . 11 Rebellibus de- {
‘ i Sorger quafi vegg’io dolce contefa, Pitt la Sua a pro del Ciel Mente rivolta, e e M ;;
i 11 . . g . . MY N\ 5 > . . i
! 'f Quafi, che il non ridir ciafcuna imprefa Pin la F¢ fcorta, e tra’ fuoi Regni accolta, 1]
i i In chi a pien non lo puo, colpa s appelle. Pilt a pro di Lei fempre i Suoi pronti acciari. ‘.H
(g
' : {
1 i
I « . . “ X . " . f
| L yun.véas.Tripotis D1 Tripoli affalita, e a lui devota Ma deh perdon, perdono, Anima grande, |
(] incenfa,pacem roga- : = . i
i re cogitu, Vive cosi fon le preghiere umili; Se di quanto Tu oprafti il men fi difle, i
J 1692, Namur p g A |
un, . -
L i Tali rende Namur voti fervili, Che, fe meta a I’oprar Tua Man non ferifle, |
Rege. - . a s . {
aﬁui%d‘ﬁi}?ﬁiﬁ" Evdi Boles cost l'imprcfa o Scarfa ogui penna intorno a Te {i fpande; ;
Chc’l CO- |

il £ "
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Come t’ ammireran quei, che verranno

Secoli fucceflivi efempio a i Regi,

1§ Cosi tutti diftinti i Tuoi gran Pregi
4
! Hi Ne !'imitata Idea per Te faranno.
HERIR i
f K f E Tu fol nel formar di Te un rifleffo
i t :
1 Giungerai 1a, dove non giunge il Canto,
; Che folo a Te vien riferbato il Vanto 1
| § Di Tutto efporre in cosi efpor Te Steflo .
i I
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£
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CANT O VI

Oiche d’augufto Allor cinta la chioma
Dic leggi il Tebro a I'Ocedn {pumante,
Fama ¢, che in gitt mirando il gran Tonante,

O'Roma vide, 0 cio che fu di Roma.

Traeva appena il Sol fue luci fuore,
Che incontravan fue luci il Lazio Impero,
Et apprendeva il Popolo guerriero,

I fuoi Trionfi a mifurar con I’Ore.

ey NN V-S| Da
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Da I’Ec¢o fua I’ Abitator lontano
1l grido altier de le Vittorie accolfe,
Pofcia ne’ Giorni ad uvno ad un raccolle

L’ Anno i gran Fafti, e diventd Romano.

Penna dal Sacro Pindo avuta in dono
De’ magnanimi Fatti orno le Carte,
E il Sulmonefe inchioftro al par di Marte,

F¢ rimbombarne a noftra Ertate il fuono,

Non dal Tempo perd fceuri n’andiro
I Mefi imprefli de’ Latini Gefti:
Fofti Tu, che da Giulio il nome avefti

Efca primiera al Predatore avaro.

La gran Rota cosi fugace, e lieve
Se¢ ftefla ancor col dente fuo divora,
E il fucceder de I’una a I’altra Aurora

Fa le piaghe ad un tempo , e le riceve.

Ma,

Ma, fe rapir le tue memorie ardio
1l giro infaticabile de gli Anni,
L’ Eternita, per riftorar tuoi danni,

Con penna d’Or pilt bei lavori ordio.

Fermo fplendore in pilt famofe Imprefe,
Entro lo fpazio tuo la Gloria fpande:

A sé I'onor ferbo del farti grande

Pit che I' ANNO RomaN, I’ ANNO FRANCESE.

Quanto hd Pietd , quanto ha Valore a i Carmi
Offrono di LUIGI i pregi vafti,

E per degna materia 2’ doppj Fafti,

an fra loro congiunti Altari, & Armi.

Nobil fregio di gloria a Luglio apporta
Del Cefare primier vantar la Cuna 3

Pilt nobil fregio a le fue glorie aduna

Il rimirar la morta F¢ riforta.

Se

111




112 113
Se allor, che cieco in fuo furor vaneggic ' Ahi Deftin ctudo, ahi difpieata Morte,
re‘féb'i‘r::é}ff:ii:: Liegi, di Paftor facro odia il comando, Perche vibrar I'ingiuriofo Strale?
s Tuona LUIGI , e al minaccievol Brando Perche del Gran Monarca al Sen Reale
'3‘» Torna il Popol feroce a farfi Greggia. Pria del tempo rapir I’ alta Conforte?
if
; ' i : Da’ Foglj di Gianfennio in faccia al lume Splendon’ anco nel fofco i lumi Suoi, B
f } ? éﬁ:,ﬁ?ﬁﬁ;ﬁﬁ%ﬂ Serga di noftra Fé vapore ardito, Et abbatter LUIGI a Voi non lice: Tecefia Regina obit,
5 4 F Del Franco Sole al Roman Sole unito Fd la profpera Sorte altrui felice,
g %- Nel concorde Parelio avvien, che sfume. L’ Infelice Deftin prova gli Eroi.
,;4 Come il R¢ de’ Pianeti, allor che fpunta, La gran Donna lafcié le membra belle,
‘ }; A niuna Piaggia il proprio Volto afconde, Perche, fe a Lui la Terra era foggetta ,
' ‘ Quella Juce cosi, che altrui diffonde Anco Parte di Lui ne I' Alma eletta
Il Sol de’ Galli, ad ogni Clima ¢ giunta. Seco fen giffe ad occupar le Stelle.
s 3 A venerare in Lui Raggi pietofi Un Commercio invifibile fra Loro
1‘1'.“}(.&7%’&5?‘5 }3; I fuggitivi R¢ manda il Tamigi, Faffi cosi ne’ duo gran Spirti augufti;
: i R Et 2 la Ghifia Stella erge Parigi Egli {ofpiri invia d’ affetto onufti,
Di pia magnificenza Archi feftofi. Ella piove conforti in Nembi d’Oro.
i H E fem.
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E fembra dir : Gid fir, che incenfi, e doni
A la Fortuna offrir Luglio folea:
Or ceffi il culto a la fognata Dea,

L1 E' la Pieta vera Fortuna a i Troni.

i Quindi folo vittoric a mieter vanno
Le Franche Spade a fulminare accinte.
Non fan, non fan, fe fur d’afledio cinte

‘ Le Mura no, ma d’effer vinte il fanno.

f Appena il Cielo a’ rai d’vn di s'innoftra,
Paﬂcggia appena un Sol gli eterei Campi,

Che del Gallico Ferro a i primi lampi

i Jul. 1658, Furnz
i primo obfid. die ca-

1 Furne efpugnata a 1 GicLr d’'OR fi proftra.
j Pz,

Scelta dal Fato vien I’ Alba feconda

Jul, 1667. Aldenar-
dum altero obfid die
captum,

D’ Aldenarde a mirar I'alta conquifta,

i e E al comparir del terzo Sole ¢ vifta

berga 3. obfid, die A 2 3
capra. Vinociberga accompagnar Difmonda .

Jul.1647, Dixmun~
da 3.0bfid.di¢ capta,

Co-

i
‘;

Come talor Strifcia di luce i Poli
Varca, e tutti del Ciel trafcorre i Calli,
Cosi quelli, onde ratto il R¢ de’ Gallj

A vincer vd, paffi non fon, ma voli.

Contro Barfea I’ Armi guerriere ftringa
Barfea gia cede a I' Armi fue guerriere,
E s’inchina a le Galliche Bandiere

Longovy, Villafranca, e Gravelinga.

Occupato ¢ Geneppo, ¢ al Fato ifteffo
La Mota Lotaringica foggiace ,
Sino a I'ottavo di I'urto pugnace

Softieni, Orgelio, indi ten cadi oppreflo

Ver Luglio Landrecy d’ira s’accende,
E perche, grida, io fui preda nemica?

Ei Landrecy raccheta, e par,che dica:

11§

Luglio al Franco lo tolfe, e f_uglio il rende.

H a

Il

Jul. 1647, Barfxa
capta 8, obfid, die,

Jul. 1646, Longe-
vicum Urbs Lucem-
burg. Ducatus capta,

Jul, 165¢, villa
Franca Cerretaniz
8, obfid. dic capta,

Jul. 1644, Graye-

linga capra,

Jul. 1672,Genepum
occupatur,

Jul, 1645, Motha
Lotharingica capra,

Jul,u’px,Orgclium
%, obfid. die captum.

Jul. 1647, Landre-
cium ammiffum .,

Jul. 1655, Landze-
cium receprum,
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Jul. 1667, Cortra-
cum Urbs; arx capta ,
Jul. 1655, Caftelo
in Catalania 22, ob-
fid. die capitur,

Jul, 1653, Burgus
Aquitaniz 7, obfid,
die deditur,

Jul, 1653. Rhetelia
recepta ¢, obfid die,

Jul. 1650, Liberata
Guifia 15.0bfid, die,

Jul. 2672, Narde-
mia ad tertium ab
Amftelodamo mil-
liare capra,

Jul. 1653, Burdiga-
1a obfequens,

Jul. 1672, Novio-
magum 6, obfid, die
captum ,

116

Il maggiore de’ Numi a me prefiede ,
Segue a dir pofcia, e al maggior R¢ m’inchino;
Anzi a le Glorie mie faufto il Deftino

Nel maggior R¢ Giove maggior mi diede.

Fulmina il mio Sighore. Il Valor prode
Stringe Coutray, e Caftilone abbatte ;
Cede Burgo Aquitano, € non combatte;

Che d’ubbidir pit, che pugnare Ei gode.

Da Braccio si poffente a s¢ ravvifa
Retel cader le gravi fue catene,
E il manto fuo ne le nemiche vene

Gode innoftrar la liberta di Guifa.

Se gli Stendardi fuoi LUIGI {piega
Con Nardemia, Bordc¢os , e teme , € cade;
Il Lampo teme de le Franche Spade,

E cade ancor Ia Belgica Nimega.

Cef-
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Cefla pur di coprirti e Fronte, e Petto

Jul, 1667, Duacum,
& munitio ad Scar-
pam 6, obfid, dic 3
Regecapra,

Invitto RE', per efpugnar Dovaj,
Gia fei prefente; or ceder lo vedrai

Non che a gli affalti, al bellicofo Afpetto.

-

Ma chi giammai potria di Regno in Regno
Dire a quante Provincie imponi il morfo?
Vano ¢ feguir di Tue Vittorie il corfo,

Men veloce di Te corre I'ingegno.

Rapito refta in un ftupor profondo
Il Sole, che dal Granchio al Leon varca,
Ne sd, fe un Mefe ¢ quefto, e un fol Monarca,

O' I'Iftoria de’ Secoli, e del Mondo.

Tenta , ma invan, raccorre Itala Mufa
Jul. 1674, Falcone-
3 . s 5 jum Sequanorum vi
Di Javquemont, e di Belgarde i Nomi, captum

Jul 1675, Bello- gar-
diam Catalaniz s,
obﬁd.diccatnir, )
Jul 1664, Igilgilium
5 . Gi i
Rendon la mente in concepir confufa. S e,
eia Sequanorum fe-
:;mdo Rege fuba-

a,

Proftefo Gigery, Sequani domi

H 3 Se
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Jul, 1672, Grayvia
bis capta, quia pri=
mumnegleita.

Jul, 1672, Bomelia
Urhs, & Infhla capra.
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Se ad effer fu pria non curato avvezzo
Graii due fiate cade, e par fi glorie,
Che foffrir da le Galliche Vittorie

Pud le perdite si, non il difprezzo.

Di foraftiere flille i crin cofparfi,
Bomel I’ onda nativa invan fofpira,
La circonda la Senna, & Ella mira

Tra’ flutti de la Senna Ifola farfi .

Oh Fatti di LUIGI! Avvien, che fperi
Da Voi credito il fuon de” prifchi tempi .
Quei, che parean troppo ingranditi Efempj

Acquiftan , fua merce, fama di veri.

Quanta f¢ pero crefce a i tempi andati,
Tanto ¢, che a Lor di maraviglia Ei {cemi:
De la Grandezza, e del Valor gli eftremi

Al fuo Braccio , al fuo Cor ferbaro i Fati.
2

Ono-

1g

Onore o Tu, che fu i Romani Altari
Ottenefti da Luglio ondr divini,
Onor manchi a I’ Onore; onor pilt fini

Vien, che il Nume di Francia altrui prepari.

Ne’ Militari Fregi ecco difpenfa
Parte il Gran RE' de la fua Gloria ifteflz;
S effer premio a Virtlt, Virth non ceffa,

Qui Virtl premia una Virtute Immenfa.

Il Mar cosi ne la fua vafta mole
Pur refta Mare, e i divide in Fiumi,
E il Sol ne’ raggi de’ notturni Lumi

In pit Soli fi fpande, e fempre ¢ Sole.

Che Cintia in Ciclo 2 I’ Ocedn dia legge
A menzognero grido omai s’ afcriva:
Quel, che dal Franco Sol moto deriva,

Si, che i moti del Mare ordina , e regge.

H 4 La

Jul, 1668, Infignia
Marelchallorum col
lata HuftrifimisVi-
gis d'Humieres, de
Crequi,de Bellefons

Jul. 1675, Mare-
fchalli renunciantur
Ilufciffimi Viri de
Luxembourg,de Na-
vailles, de Schom-
berg, de Viyonne, de
Duras, de la Feiiilla-
de, de Rochefort, d
Eftrades: de Lorges
anno fequenti, Co-
mes d’ Eftrees quin-
queanio poft, iis ad«
diti.
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Li ve I Onda vié pils feroce appare, De gli fdegni del Ciel col fianco infermo
I. T i > > : g » s S "
irpestofo itore, S’ aprono a’ Legni fuoi Porti foavi, ! Tra Voi fa chiare Encelado le prove ,

Cetre Portus coftru~ .
e E dolce ficurta trovan {ue Navi, E col fulmin dimoftra il Voftro Giove, o 283, Algecs
Ove appena fi {copre, 0 fponda, 6 Mare. Che incontro Lui folo Umilrate ha {chermo.

Con le fue Vele a i Babari le Morti Che, fe nodo fatal teffer ardiro TN
ul, Foe 13
o . 5 dein Auguftani in Gallid
Volano a partorir ftragi funefte, Regni raccolti in un da Polo a Polo, o e = s
E piover fa sit le nemiche Tefte Prevalfe in lui, per diffiparlo, un folo
Un naufragio di fiamme in feno a i Porti. A Volger di Mente, e de la Spada un giro.
Sannol I’ Acque di Chio, fe in globi igniti Veggio, veggio la Fama a i di prefenti
Jul.1681.Naves Txi- Sit le Rocche lo fcempio a cader venne Girar le Luci fue cortefi, e grate,
Ehion ipf acx 6.
0,X 1p. z . S \ o &
bus Tormentorum— Tripoli il sa, fe a le guardate Antenne E vaga di fregiar la noftra Etate,
quaflata, . D
Le Tempefte mird nafcer sit i Liti. Omai porre in obblio gli Eroi gia {penti,
Alberi per trafporto al Mondo noti, Specchio a s¢ fa LUIGI, e mira intorno
Jul. 1684, Algeriz
Veraliss Grriiens Che in Verfaglic ombra fate al Real Soglio, i Tutto de’ fuoi Trionfi 1l fuol ripieno,
Voi mirafte d” Algeri il fiero orgoglio . Splender mira il fuo Sol vié pilt fereno,
A’ tronchi voftri umiliato in voti. E dove nafce, e dove more il Giorno.
De Pilt
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Jul, 1640, Pugna pro
Caftris Gallorum ad
Taurinum,

Jul. 1684, Felig pu-
gna Nayis Gallicz in
35. Triremes hoftia,

Jul. 1690, Angliz, &
Hollandiz clafles 3
Gallica vi€tg in Occa
no Britannico,

Jul. 1640 Hifpani
pugna Navali ad Ga-
des Victi
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Pin d’vn chiaro trofeo , dove men langve
11 Valore d’ Italia, a Lui riforfe,
Stupi la Dora, che I'Ibero f{corfe

Correr tra’ flutti {uoi cangiato in fangue.

Navi oftili fuggite : II Capo innalza
Nettuno, ¢ fcopre infolito cimento.
Sciolgono pilt Triremi i Lini al Vento,

E pil Triremi un fol Navigio incalza.

Vago mirare incontro 2 i fieri fdegni
D’ intera Selva inalberarfi il Giglio,
E farfi invitto, in un girar di Ciglio,

Unico Scoglio a numerofi Legni.

O Voi, che incontro al Franco Anglia rubella,
Et Olanda fpalmo, feroci Abeti,
Voi, cui da i Lidi {uoi difciolfe il Beti,
Udite, udite; Il R¢ del Mar favella.

Affret-

Affrettate il fuggir. Tanta baldanza
Francia a voi non permette, o Prore ardite,
Vinte voi fiete. A Duci voftri il dite,

Se pur di voi qualche reliquia avanza .

Quefto de la mia Man reale arredo
Non fit conceflo 2> Dominanti voftri :
Son gl’'imperi de I'’Acque imperi noftri,

E' mio lo Scettro, & a LUIGI il cedo.

Eiregge I'Ocedn, regge la Terra,
E tanto in ambo opro la Mente augufta,
Che non ritrova omai la Man robufta

Per pit Vittorie , ove adoprarfi in Guerra.

Tal parla il Nume, e pitt &’ un flutto accoglie ,
Che ¢arico di ftragi al Mar declina.
Quinci lagrime appar I'Onda vicina,

Quindi grave per duolo il corfo fcioglie.
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1. 1674, Ruyterus
;ll:u 46. Navibus, 2
Martinica repulfus .,
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Jul. 1674, 'Deleta
poftrema Germano-
rum Acies.

Jul.1678, Ad Ponté
Rhenofeldiz, cxfi
hoftes.

Jul. 1673.Rhenofel-
dia globis ignitis in-
cenfa,

Jul. 1641, Pugna Se«
danenfis, Sueflioné-
fis Comes vi&tor oc«
ciditur.,
Jul.x675. Turennius
ssans Rhenum tore
mentiglobo occifus,
ful, 1691, San-Ru«
thimors,
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De’ Germani Ciprefii il Ren fu vifto
Pin, che di Canna incoronar la Fronte,
E di Renfelde il combattuto Ponte

Sangue oftile trasfufe al cener mifto.

Con la Cetra fonora intanto al Collo
Luglio nel fin de’ Febei Giochi efulta,
E allor, che con piu Fafto il Tebro infulta,

Vie piu lieto fi volge al Franco Appollo.

Vede, che I’ Arco fuo pitt Moftri firugge,
E piu poffente il fulmine trabocca,
Vede, che ovunque un raggio, 6 un dardo {cocca,

Altri indarno s’oppone, e indarno fugge.

Oh tre¢ fiate Alme beate; efclama,
Che morendo pugnafte a si gran Duce.
A Voi non tolfe gida, ma di¢ piu luce

Per man di Morte eternita di Fama.

Tale

125

Tale avvien, che di Voi grido rimbombe,
E tali a2 Noi da gli Aftri il Ciel v’ addita,
Che per deftin si bello umana Vita

Omai comincia a defiar le Tombe.

Mentr” Ei cosi ragiona, amico raggio
Tra fofco, e chiaro i lumi miei percote.
Io Felfina ravvifo. A me fon note

Le Infegne si del Libero Servaggio.

Tutta raffembra infra dolente , e licta,
Bagna la gota pria di qualche ftilla,
Da la bocca, e da gli occhi indi feintilla

Un rifo poi, che il molle affetto acqueta.

Quindi placida in volto a me rivolta
Scioglie la lingua di facondia piena,
E Tu, dice, mio Figlio, odi mia pena,

E Ia cagion del mio gioire afcolta,

La
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yul.1ése. Pugnaad L2 ve¢ la Sambra ad irrigare infegna
Fleutufium Belgii

RN Valdin Le foggette Campagne a’ flutti fui

Un luogo v’ha (da’Fiori hd il nome )in cui

Il Belgico Leon fremendo regna,

Per ogni lato in fpaziofo, e vafto
Campo fcelto a battaglie, il {uolo ¢ ftefo,
Europa armata ¢ qui. Di tanto pefo

E' il far, pugnando,al Franco R¢ contrafto.

Ma che non puo6 fua Spada? Incontro a Lei
Pili corpi invano il Gerion rinforza,
Al Franco Acciar la collegata forza

In Un compendio mille Trofei.

Vinfe il gran RE', ma non fii fol la piaga
De I'Efercito oftil, che fpento giacque;
Quel, che dal Seno mio fucchioffi, e nacque

Nobil Sangue Sampiero il Suolo allaga.

Si
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Si piacque al Fato; A i pilt maturi Onorj
Pianfi prima del tempo il colto Frutto,
Godei, quando fervire jo fcorfi il lutto
De' Felfinei Cipreffi a i Franchi Allori.

Diceva: e Febo in Oriente intanto
A le Augufte Calende il varco aperfe,
Ne ben fatolla ancor la Gloria offerfe

Non men vafta materia a miglior Canto.

AGO-
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Eidi, che a Roma nominar gia piacque
Da un Monarca minor del Ré de’ Galli,
Ma d’ogni altro maggior, tra’ cui Vaffalli

Da Vergin Madre il Creator gia nacque;

’ E, che in Vergine appunto il Sol movea

l. Non ftabil Lume a quella ftabil Sede;

Poiche rivolto 1’infocato piede

Da’ rugeiti Nemei poc’ anzi avea;
b=
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A me vinto dal fonno il mio penfiero
Cofe pingea fuori de I’ufo vmano,
E, {e non che il dar fede a’ fogni ¢ vano,

In si bei Sogni jo crederei Miftero .

L’ Aura, che le fuperbe Idee compone,
S¢ di Fafto real dipinge ancora :
Corazze , e Spade a i fianchi lor colora,

Finge Manti a le fpalle, a i crin Corone,

O ————

=

! Effer pareami in nobil Luogo, e caro E quai fogliam s bellicofe Storie

Immaginar da le grand’ Opre i Duci,

et Infra varie di Verde ordite mura,

In cui ombra non &, ma luce ofcura, Tali eran Quefti, e aver parean le Luci,

Come fpiranti ancor Guerre, e Vittorie.

T ——————
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b . Luce d’un Sol del noftro Sol men chiaro.
|

E paffar mi parea Palagi, e Siti Quand’ ecco ld, dove nel pian fi cala

Di maeftofa amenita compofti ,

e e
=
e

i Da un verde Soglio un mormorar s’ udiva,
Ove Palme, e Cipreffi in ordin pofti E verfo il Suon,che d’improvifo arriva,

. . il -y 4 ol 1 £+
In Archi, ed in Colonne ergeanfi uniti. Pria s ’affollano I’ Ombre, ¢ poi fan ala.

Atrriva alata, e non so6 qual Bambina,

Pafleggiava cold Popolo ignoto
Che foftienfi a le labbra argentea Tromba,

Di credute d’Eroi Sembianze altere ,

: e ; E a me piu da vicin rimbomba
Ch’ Ombre eran lievi , e non parean leggicre, fsams asue fpily de pisio 3 ®
k : S La ved ingigantir vicina .
Tant’ era in Lor la Maefti del moto. AU IO R G EAR Y
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Et odo allor, come a Coftei di¢ Giove
Da’ fuoi Mondi Celefti efiglio eterno,
.E che non Dea del Ciel, ne de I’ [nferno,

La Terra fola a i detti fuoi commove.

Pil1 facil quefta ad afcoltar ne chiama
Speflo il biafimo altrui, che 1” altrui lode,
Et aggrandita pilt, quanto pilt s’ ode,

Di S¢ tutto riempie, ¢ nome ha Fama.

Piega i Vanni, e s’ arrefta a pi¢ del Trono,
Del verde Trono, il cui gran feggio ingombra
Di torvo Afpetto, incoronata un’ Ombra,

Che s’ alza in pi¢ de I’ Oricalco al {uono,

Ha Lauri in fronte , e non s che d’augufto
A gli occhi alerui da gli occhi fuoi trafpare.,
E appunto in Lei I alea Sembianza appare,

Che i Bronzi a noi gia figurar d’ Augufto.

Vefte

~
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Vefte usbergo di foco a Lui le membra,
Di foco il brando 2’ fianchi fuoi minaccia,
Ed Ombra ancor, con la terribil Faccia

Sfidar I’ Egitto , e trionfarne Ei fembra.

Dicea Colei; gid tua Miniftra in Terra
Volai, raccolfi, or narrero le Imprefe,
Che ne’ Di, che Tu defti il nome al Mefe,
Fatte ha I’Emulo tuo LUIGI in Guerra.

Vinta cold da i Grerr d’ Or fen giace
Pugnando in van da i muri fuoi la bionda.
Gente del fuol, dove la Mofa innonda,

Terra di biade, e d’animai ferace.

Artefia gia da lo Spagnuol difefa,
Dopo abbattuto il Difenfor, fen cade;
Chiufe al Buglion nel fuo Sedan le ftrade,

Aug. 1641, Bu}lio-
nius Sedani obfeflus
pacifeitur,

Forz’¢ ¢o i Franchi il pattuir la refa.

38 Pria
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Aug, 1643, Theodo-
nis villacaptad Du-
ce d Enghien,

Aug. 1644. Pugna
ad Friburgum Brif-
goix, Enghien,
Spiracapta,Enghien,

Aug. 1645, Pugna ad
Nortlingam viftor
Duxd’Enphien.
Bethunia capra , du-
cibus de Gaflion, &
Rantzau,
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Pria Tiomville efpugnata, Enguien fi fcempio
De’ fuoi Nemici, ove a Friburgo Ei gira,
Né pur d’inciampo a’ fuoi trionfi ¢ Spira,

Superba invan de la Belea del Tempio.

Di gid coperti hd Neorlinga i Campi,
E Bettunia non men di fangue, e d’ofla;
Cosi del Re¢ ne’ Duci Suoi la poffa,

Fa de’ Fulmini Suoi forieri i Lampi.

Quali cofe tralafcio, e quai ridico!
Al Gran LUIGI ¢ il guerreggiar Vittoria,
E chi armato contrafta a Lui la Gloria

Nome ha di Vinto pria, che di Nimico.

A quel parlar con difpettofo orgoglio
Mirafi I'Ombra annuvolar la fronte,
E in atto fier, quafi prorompa a I’ onte,

Cost batter, fremendo,i pi¢ ful Soglio:

Ah
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Ah quefto ¢ troppo! Infin , che fia LUIGI
Contento fol de I’avanzar Suoi pregi,
Maggior de’ Ré fra quanti il Mondo hd Regi,

E fra quanti n’han meco i Regni Stigj,

Il foffrird ; ma che me ancor pretenda
Il Superbo emular ne’ Giorni fteffi,
C’ho di mie Gloric, e del mio Nome impreffi,

E ch’ io con Eflo al paragon difcenda,

E ch’ io non fia tanto maggior di Lui,
Quant’ Ei ne I Armi ¢ piu d’ ogni altro audace,
Non fia mai ver, ch’io qui lo foffra in pace,

0, s’io lo foffro, Ottavian non fui.

Venga a Me la Fortuna, a Lei confido,
A Lei feguace mia tutto il mio fdegno,
Giri avverfa la Dea de’ Franchi al Regno,

E ribelli a Parigi il Popol fido.

Aug.1643. Obfepre
per tumultum via
Parifiis ,

Efpu-

b=
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Aug.1650, Capella
amiffa 13.0bfid. die,

Aug, 1654, Soluta
obfidio Alexandriz
Staticllorgm, feu &
Ralea,

Aug. 1656, Conda-
tum amiffum 25, ob~
4id, die,
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Efpugni Quefta a la Cictd le Porte,
A cui I’ Efia vicino innaffia il feno ,
E da I'Elba ritorni il Mar Tireno

L’ Auftriache Infcgnc a venerar ful Forte.

Le Terre in faccia a Picardia faccheggi,
E Spagna, e Francia incontro s¢ rivolta,
E in Aleflandria affediata, ¢ fciolea,
L’onord’ Italia in Liberta fefteggi.

Da I’ Ifpano valor Conde fia cinta;
Gli affalti invitta a foftener i veda;
Ma I'oftinata a I Aggreflor poi ceda,

Col fafto ancor de I’apparic non vinta.

Mentr’ Ei fremea , di venerabil Volto
Un’Uom s¢ fteflo o’ piedi fuoi prefenta,,
Ch” incolto aftratto, ed accigliato oftenta,

Che vi fi legga in fronte il penfar molto.

E fem-

30

E fembra un Saggio, a cui lo Ciel riveli
Ogni {critto negli Aftri occulto Arcano,
Poiche d’atro metal foftien la mano

In otto Cerchj effigiati i Cieli.

Oh Ligurin (tal n” era forfe il Nome)
Gridava Augufto, o Tu, cui vide il Lazio
Predir del noftro Anteceflor lo ftrazio,

Tu, che fai de le Stelle il quando, ¢ il come,

Di, fard ver . si fard ver (rifpofe)
Che Te LUIGI avanzera pugnando,
E in quefti Giorni Egli oprera col brando,

Che non fian I'opre Tue, le piti famofe.

Invan Fortuna a’ danni Suoi chiamoffi,
Di Lei LUIGI ¢ a trionfar poffente ,
A Lui cede ogni forza, e, Lui prefente,

Contro I urto Real regger non puofii.

Ste-
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Aug, 1654, Seena-  Stenay dirallo,-ove 1a Regia Tefta -
_yum Rege prafente

oo Non temera de” Cavi Bronzi il foco,

Aug, 1655, San- e & -
AT A E tu Forte Ghiftin dirai tra poco,
12, obfid, dic Re-
ge prafente,

Se a le tue Mura ¢ la Sua Spada infefta, . .

E fia non men, ch’Ei, guerreggiando, occupi

Nel Lucemburgo a la Citta le Cime,

Aug,1657.Mon{me- . . .
e Che a mezzo un Monte in apparir fublime,
Regi deditur , La,
Ferte,

Difefa, ¢ Nome ha da I'aerie rupi.

Vedrd Vogefo al Ré¢ ceder Ialtera

Terra, che dal Loreno Ifola ¢ detta,

Aug. 1667. Mari- E fuggirda da la Real Vendetta
num cum Cqu(Jlll
Hifpanico , Rex fu-
getad Calem bru- Al Brugenfe Canal la Gente lbera.
u" < .

Che pi? Chirefe a la Sua Deftra ancelle
Avra Rocche fuperbe, e Truppe immenfe,
Fofe avverrd, che rifoluto Ei penfe

Con mille Ingegni a regolar le Stelle ;

139
E cold dove Egli alzera fra i Venti
Sa Monti, e Mari a dominar gran Torre ,
: e e
Verran di Francia i Ligurini a {ciorre o T i

& . : d ca Parifiis a Rege
Gli occhi pit da vicin ne gli Aftri ardenti: esccta,

Ne¢ fia ,che Quefti ofin fra lor ld fopra
In Afpetti benigni, 6 in rei comporfi,
O' gir congiunti, o feparati opporfi,

E, che LUIGI i moti lor non {copra .

Quinci Ei faprd non fol le Sue, che note
Future imprefe a Te fard Coftei,

' il i det Aug.1682. Dux But-
Ma quel, di che pitt fpaventar ti dei, Epane B
gni nepos nafcitur,

Che nafceragli un Suo Real Nipote.

Marte si Lui fia, dividendo il Cielo,
Vicino a’ rai de I'immortal Poluce;
Onde il Prence avvenir poi Grande, e Duce

Trionfator de” fuoi Nimici i {velo.

Ne
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Ne la Decima Cafa uniti al Sole-
Nel fuo Leon Giove, e Saturno andranno,
Rai, che a farlo poffente,, ognor daranno

Configlio, € Senno a quella Regia Prole.

Oh buoni Fati! al Luminar diurno
I1 pilt Vecchio Pianeta ¢ qui congiunto ?
Lui faggio e forte, e rifoluto a un punto

" Quinci il Sol renderi, quindi Saturno.

Cintia avverra, che a mezzo il Ciel comandi
Nel fen d’Aftrea ver’ le fue Lanci anch’ella,
Che de la Plebe a’ cenni fuoi rubella

Le folte Schiere a debellar Lo mandi.

Venere, o Tu, che da la Vergin movi
Preflfo Cilenio inver’ la Libra amica,
In cui rifplende Oriental la Spica,

Amor, Facondia, e Venuftd Gli piovi.

Anzi
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Anzi perche congiunto a Tc, Ciprigna,
Mercurio in Ciel gli amori {uoi rinova,
E che Delia non lungi a Voi fi trova,

Sua Reggia a i Dotti Egli aprira benigna.

Or vedi.. ... Ah si (rifpofe I'Ombra) io vedo,
Che me LUIGI, e tutti gli altri avvanza
Di Virti, di Fortuna, e di poflanza:

Scritto ¢ quefto ne’ Fati, a i Fati io cedo.

Ma il faccian Grande i da domar(i, e i Domi,
S’ abbia al pari di me fu’l Crin gli Allori,
Il Mefe ancora a me gia {acro onori,

Purche, fenza LUIGI, Augufto il nomi.

Tacque: e fremendo oltre il natio coftume,
Mi fcioglie i Lumi a lo fpuntar del giorno,
Gli apro, e gli Elisj ancor mi cerco intorno ,

E me trovo con I’ Alba in su le piume.

SET-
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CGANTO IR

= Orrean que’ giorni, in cui liev’ora, ¢ frefca,

Che da ' eftivo ardor riftora i Campi,

Securi dal timor di Tuoni, ¢ Lampi

Gli occhi lufinga, e a” dolci fonni adefca:

Quando ftanco la mente,e I'alma oppreflo,
Nel tempo, in cui I'vfo de’ fenfi obblia
i . : ; {
} Ogni Uom per fuo ripofo , anch’jo dormia
{

Placidamente 2 la mia Cetra appreflo.

Men-

Bononi@
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Mentre giace cosi nel {onno involto’
Con lo fpirto oziofo il mortal Velo ,
Sembro, ma non s6 come, alzato al Cielo

Dal baflo fuol per I aer bruno, e folto.

Tal’ or mi volgo a riguardar quaggiufo,
Onde partij, la noftra Terra, e miro,
Che fi reftringe pilt fra brieve giro,

Quanto piir feato avvicinarmi infufo.

Ed ecco gid , che formontato a volo
Quel gran tratto di Ciel, ch’ occhio mifura,
Calco le sfere, e la bell "aura, e pura

Lieto m’avezzo a refpirar del Polo.

E giunto appena a pafleggiar sii quelle
Lucide vie , m’incontro in Donna, ¢ Dea,
Che tale al portamento a me parea,

E a la fronte , che cinta avea di Stelle .

Di
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Di celefte color velo fottile
Le copre il fen, la deftra man foftiene
Globo, ch’ effigiato in s¢ contiene

Al vafto Cielo un piccol Ciel fimile.

Stringe un foglio ne Ialtra, in cui [colpite
Fra lor con ingegnofo ordine , e bello
Son varie Linee, e in quefto fpazio, e in quello

Ofeure Cifre ad altre Cifre unite.

Mentre ogni Linea, ed ogni Sito angufto
Fifo mirando vo di lato in lato,
Ecco del Gran LUIGI ivi fegnato

A caratteri d’Oro il Nome Augufto.

Allor desio di rimirar vicino
Colei per ifcoprirla, e si m’invoglio
Di penetrar I ofcurita del Foglio,

Che gia per favellarle, a Lei m’ inchino,

K Quan-
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Quand” Ella: O Uom, che inslt le Sfere afcefo
Ogni cofa quafsi ftupido ammiri;
Poiche ancor fra i Mortali hai vita, ¢ {piri,

1l tuo desio fenza favella, ho intefo.

Urania jo fon, che a contemplar gl” ignoti
Arcani de le Stelle in Ciel rifliedo,
E la varia laggiu forte prevedo

Da I’ Efler loro, e dal {aperne i Moti i

E tu, che cerchi i gloriofi, e vafti
Parti del RE' de” GArLr, a me I'ingegno
Volgi, e I'orecchio, e ti faro {oftegno;

Che meglio allor potrai cantarne i Fafti,

Scorta ben ti abbifogna a ) alte cime,
Ove tu fpieghi audacemente i vanni,
Che fecuro non ¢ da inciampi, ¢ inganni

Quel pi¢, che I'orme in erta frada imprime.

Fer-
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Ferma lo fguardo in quefta Carta, ed io
Scopriro d’ogni Cifra ofcura, e ftrana
Gli alti fenfi nafcofi a mente umana,

E noti folo a I’ Intelletto mio;

E dird, quant’opraffe il Graxn MONARCA
In quell”alma ftagion, che il Sol ritira
Da la Vergine il corfo, indi i aggira

Su la proflima a Lei Libra, che varca.

Fra le {colpite qui con man prefaga
Note varie tra lor ne” fuoi difegni,
Chi figura una Stella, e chi que’ Segni,

Per cui {i move ogni Pianeta, e vaga:

Chi gl” ifteffi Pianeti, e chi le Sedi,
In cui ftanno talor quegli Orbi erranti;
Talche non conoftiuta a te d’avanti

E' un’ immago del Ciel quella , che vedi.

K 2 A che
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A che fegnar ( io le dicea) d’ intorno
A la celefte immago il Franco Duce?
Per le onorate imprefe anch’ei riluce

Forfe quafsii di qualche Stella adorno?

Anzi in ogni Pianeta (Ella rifpofe)
In ogni Stella il fuo valor rifplende,
Ma lo fguardo mortal qua non afcende,

Onde a Lui fon le maggior glorie afcofe.

ook ios. LG Quand” Egli nacque, in tale Stato allora,

DOVICUS X1V, na- aeg . . o . Qs e
feitur, Qual tu miri, eran gli Aftri, e in tali Siti

I Pianeti fra loro oppofti, 6 uniti

Avean moro veloce, & pur dimora.

Stato non fu di Stelle si fecondo
D’ influenze benefiche a’ mortali,
Qual fi quel di LUIGI; onde Natali,

Non vide mai pid gloriofi il Mondo.

Ecco

Ecco apparir ¢on genial fembiante
Giove si1 quefta oriental Magione
Abitator del Marzial Scorpione,

Fortunato Afcendente al Regio Infante.

Delineato a foggia di Saetta
In quefto lato ¢ il Sagittario, in cui
Nel Carattere fuo fimile a Lui

Ik Pianeta guerrieroil corfo affrecta.

Nel mezo a 1’ Emisfero, ove fi move
Anco Mercurio inflabile, e qual fuole
Vario ne I'influir , fi trova il Sole

Difpenfator d”amica luce a Giove.

Quindi Egli nacque a miltari imprefe,
E si forte ne trafse vn Cor da guerra,
Che quafi domo, e foggiogato in Terra

Ogni poter al fuo poter fi refe.

K3
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Sept. 1640, Augufta
Taurinorum captad
Comite de Harcour,

Sept.1642 Sedanum
Galliz acquifitum ,

I5e

Fra i trionfi del Padre allor crefcea,
E’l genio alter di quel Real Fanciullo
Nulla degno di pueril traftullo ;

Sin da le Cune Alma si grande avea;

Se Quei venia vittoriofo al Figlio
Da i cimzati, e talor di Spoglie carco,
Lieto in-mirar quel gloriofo incarco

Fifo si Lui tutto pendea col ciglio.

E ben vedea, che al Genitor Sovrano
Germogliavano ogni or palme onorate,
Poiche miro le vinte Infegne alzate

De la Regia Torino, e di Sedano.

Ne la tenera etd de gli anni fuoi
Alfcefo pofcia a regolar I’ Impero,
Tofto n’apparve un Regnator Guerriero

Temuto imitator de gli Avi Eroi.

N¢ lo ftancano gia I'afpre fatiche
Di lunghi afledj, e di battaglie attroci,
E quanto pil s’vrtano in Lui feroci,

Lo fpaventano men Squadre nemiche.

Contra’l Franco valor ftava robufta’
Valenza un tempo, e di {ue forze altera;
Deprefla alfin I’ambizion primiera

Doma ne fu quella Cittade augufta.

Ma non cosi di fua Virth baldanza
In onta di LUIGI ave Argentina,
Poiche tributa vmiliata, e china

A’ pi¢ del Vincitor la fua poflanza.

O,fe d’avanti al tuo penfiero efprefla

Tutta fofle I’ Idea di {ue Vittorie!

SO ben, ch’ei fcorreria di glorie in glorie

Senza ufcir mai da-la fua gloria iftefla.

K 4

Sept. 1656 Valentia
ad Padum 82. obfid,
die capra 2 Ducibus
Murinéfi, & de Mer-
coeur,

Sept, 1681, Argenti-
oa [ Strasbourg ) fe
dedir , rem tradtante
March, de Louvois,
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Qual’Uom, che in s¢ confufo, e fenza guida
Tenta fortir d’vn Labirinto, ed efce
Or da un lato, or da I'altro, e fempre crefce

Un’ altra via, che ad altra via lo guida,

Cosi la Dea meco lafsu favella,
Additandomi nove imprefe, e rare;
Quando fu’l Ciel da I’Oriente apparce

Stella, di cui non fcintillo pitt bella.

A Lei mi volgo, onde ogni mia ventura
Sperar m’ ¢ forza, e ben {perar mi lice,
Che al vederla si vaga io fon felice ;

Tanto a me par di genial natura.

Poi rivolto a Colei, che m’era a canto:
Qual fra gli Aftri {i noma, ¢ eccelfa Diva,
Quella, che fpunta la Stella si viva,

Che pit d’ogni altra ha luminofo il manto?

Ed
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Ed Ella : O tu, che due be’ Lumi adori,
Hai si cieca quafsh la tua pupilla,
Che non difcerni a lo Splendor , che brilla ,

De la pace il Pianeta, e de gli Amori?

Venere & quella ad influir poffente
Il bel genio d’amar ne’ petti umani,
E ben fentono ancor Spirti Sovrani

L’ alta Virth di quella face ardente.

Volea feguir , ma Iinterruppi, e diffi:
(Che il defio mi sforzo) Dal bel Pianeta
Qual afpettar dovro fortuna, ¢ meta

A quella iamma , in cui gran tempo jo viffi 2

E tu lo fai, cui dal girar de gli Aftri
1l venturo tenor del Fato ¢ noto,
Talche ben puoi dal fito Loro, e moto

La mia forte {velarmi, o i miei difaftri.

Ma
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Ma ripiglia la Diva: A te non giova,
Che tua cruda fortuna, 6 amica io fvele,
Finche nafzofa ftd, non & crudele,

Che I’alma allor fua crudelta non prova.

S’io la fcopriffi al tuo volere amica,
L’ Alma al piacer di fue venture avvezza ,
Quella non gufteria fina dolcezza

Di piacer, ch’ ¢ improvifo a brama antica.

L’ Aftro , che forge, il mio penfiero invita
Nove glorie a narrar, novi prodigi,
Quindi torni la mente al Gran LUIGI,
Che fu delitto effer da Lui partita.

13

Nel punto, in cui la prima luce Ei vide,
Su’l Celefte Leon fcorrea fugace
La Luna, e avea nel fuo camin feguace

Venere amica a quel Nafcente Alcide.

Onde nel Volto al Real Parfo infonde
Aria gentile, e placidezza in Seno,
Che, si come Deftrier modera il freno,

Regola il gran valor, che in Lui s’afconde .

O, f{e fpirti di Pace ancor nimici
Foffero uniti a I’invincibil Alma,
Qual {perar potrian mai fortuna, e calma

I Congiurati gia Regni infelici?

Scorfe avria ben cento Provincie, e cento,
Lafciando ovunque il fuo valor lo guidi
Diroccate Fortezze, ¢ Campi, e Lidi

Seminati di ftrage, ¢ di fpavento.

Cost il fiero Deftrier, cui rotto ¢ il morfo
In fua balia I’altero capo innalza,
Scorre Selve, e Dirupi, & urta, e sbalza,

E chi lo preme, e chi a fermarlo ¢ corfo.
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1698, Pax Univerfp-
Lis,
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Ma gl’influffi del Ciel dolci, e benigni
Clemenza uniro a la virtlt del Brando,
Quella ottenne da Lui I’ alto comando

De i generofi fuoi {pirti fanguigni.

In Virtl di quegli Aftri Egli perdona
A lo ftuol de’ Nimici infranto, e vinto;
E a chi per fua pietd non volle eftinto,

Anco il piacer de la Vendetta Ei dona.

Ecco al fuo Cenno ogni guetriera tromba
Avvezza un tempo a rifonar fpaventi,
Cangia il fragor in placidi concenti,

E guerra no, ma pace fol rimbomba;

Quella Pace, per cui vecchio rancore
Di tanti Re fi ricompone, ¢ cede,
Per cui tranquillita ,credenza, e fede

Torna fra i Regni a riunir I amore.

Que-
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Quegl’ invitti Guertier , che impegno antico
Vni contra LUIGI in Lor difefa,
Stanchi eran ben nel foftener I imprefa

D’ effer Nimici a cosi gran Nimico.

Per effer grande a quel gran Ré non bafta,
Che piut Provincie, anzi che’l Mondo acquifte,
Se gia nel ridonar le fue conquifte

Anco a Ieffer di Grande Egli fovrafta,

Quante Citta da le ruine opprefle
Stavan la fenza nome, e {enza gloria,
Se non quanto vivea per lor memoria

La Maefta de le ruine iftefle?

Or che fi gode il Militar ripofo
Da quegli avanzi, ove giacean fepolte,
S’ alzano gid piu fignorili, e colte,

Sola merce del Vincitor pictofe.

Ed
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Ed ecco a Te, che a regiftrar ti pregi
I Fafti di LUIGI in poche carte,
Ecco quefta di Lor, ma minor parte,

Che un” ombra ¢ fol de le fue glorie, e pregi.

Gid fi fgombra la notte al Sol, che fpunta,
E Te fra vivi a foggiornar richiama;
Riedi a la Salma, & a I’oprar la chiama,

Ch’ oprar non pud, quando & da Te difgiunta.

- Difle,, e nel dir, safcofe a gli occhi miei ,
Ond’ io da I'alta Sede, & immortale
Tornai ben tofto a I’ union del Frale.

Deh perche tacque, e mi fpari Colei!

OTTO-
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1

N Mefe hd Giano, Un,'Ombre Avite,Un, Marte,
Un n’hd Ciprigna, Uno, lo Stuol vetufto,
Un, gli Adulti, Un n’ ha Giulio, ed Uno, Augufto,

Gli Aleri il Numero lor dinota, e parte.

Ma, fe a que’ Di, cui titolo non danno
O' Numi, 6 Tombe, o Eta diverfe, o Eroi,
Dar, LUIGI, lo ponno i Fafti Tuoi,

Nel Tuo Nome Real feguiti I’ Anno.

Quin-
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Quinci abbia il Mefe, a cui matura il fuolo
Gli ultimi frutti, { Giorni {uoi nomati;
Che per tanti paffando Eroi paffati,

E' percio giunto ad afpettar Te folo.

Chi dopo Tito incorond le Chiome
Dal Nome fuo Domizian lo diffe;
Ma, poiche I'Empio al fin morio qual viffe,

Ottobre anch’ Ei non ne fofferfe il nome .

Dunque a gloria di Francia, o Apollo, or reggi
Fra I'aurea Lance Eto,e Piroo li fopra;
E, fe LUIGI il meritd con I'Opra,
LUIGI, o Mondo, e non Ottobre or leggi.

De I’Eroico fuo Zel fur pij difegni
Ofob.1664 Vilti
cum ftrage Mauiiin

A filend Gatlis. Tentar gli Eccidj Tuoi, Libia infedele;
Gia il penfiero Real feguian le Vele,

E la Vittoria era gid dietro a i Legni.

E for-

E forfe erano allor dal vinto Algieri
Nome novel per acquiftar que’ Mari;
Ma il vento ayvezzo a favorir Corfari,

Soffio fempre nimico a i gran Penfieri;

Infin, ch’ Auftro, pofando i vanni infidi
La ve il Rodano sbocca, e Mar diviene ,
Piegar le Navi a quell’ oppofte Arene,
S cui Gigeri invan diffende i Lidi.

Vedeano i Mori, e deridean da I’ alto
Quel leggiadro veftir,que’ crin si colti;
E veniano, eftimando i Cor da i Volti,

Piu a vagheggiar, che a prevenir I’ affalco .

Per piti barbari Fatti, empj, e famofi

Con quei degnide I' Opre Afpetti atroci,
Stupifcon gia , che i Ceffi lor feroci

L’ Aflalivor di foftener pur ofi,
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Ma vien, che orrore, € non ftupor li prema, Tace; e con I’ Armi altro Penfier I apella, .

Scorto a lo fguardo lor pien di minaccia ! La ve Giove di Lei fe il fen fecondo , 0a. 1653, sucnion
Tutta il Gallico ardir moftrar la Faccia; Di Lei, da cui {i nomind del Mondo g e
Che il non temerli a i Temerarj ¢ tema. La piu piccola Parte, e la pin bella.

133 Timpani, e tetre Trombe alzano i Carmi; Mifera Creta in Barbara catena

‘ b‘. -, , Immenfe Turbe ad affalir van Pochi; Sol per onta del Crine il Crin corona,

| . | Ecco Sciable, ecco Spade, ¢ Dardi, ¢ Fochi, Mentre il Tracio rigor, che I'imprigiona,

Ecco Rabbia, e Virth gia fono a 'armt . La fa Regina anco chiamar per pena.

Manca a i Barbari ardir, furor non manca, N¢, benche abbia I'Ingegno, ¢ il Cor Romano,

—— e
= {m

Contro tutto Oriente Adria gida bafta.

LUIGI ¢ lunge, & il Soldan fovrafta;

b | Per-cui fan de’ Nimici inciampo a I'Ire

Wt e

g,

Non col reffifter pii, ma col morire,

Si la Vittoria i Vincitor gid ftanca. Ma per Chi tanto pud , nulla ¢ lontano.

. 5 ' : Da Francia a Creta i al agi
Ma il pio Genio Real dicea : da Forte 8 M hajen g,

Ed ¢ dove effer vuol ¢o i forti Abeti:

Non ¢ {u’ Vinti il feguitar le prove.

— : Ma chi fard icti
Gigeri ha fcorto a che Macon le giove , - i fard, che tua caduta or vieti,

- ; 1 Bel R : * Fati ¢ {critta ;
Non pitt Guerra fi faccia a chi vuol Morte. cgno Acheo, s’ella ne” Fati € feritta ;

Ta- I a Ben
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Ben 12 Mente del Mondo , il cui coftume Allor cid, che al Terreno Amor non lece,

E' por Menti ne i R¢, che fian da’ Troni,, Ch’ama il Buon folo, 6 ci9, che {fembra a quello,
Dijo volto a Lui , ch’ Ei conofcea rubello,

Quefto mird, che non fea torto a i Doni
Amollo, e buon, fol coll’ amarlo, il fece.

Di Quel, ch’ ebbe da Lei vantaggio, ¢ lume.

Effa in mercé, che a I’Ottoman Deftino Lafcia libero a Lui, che il Ver non voglia;

Fu in Libia, e in Creta il G1L1o d’OR nimico, Ma fcoprendogli il Ver, che altrui nafconde,

0Oftob, 1663, Turen.
Forte, e foave entro del Cor gl’infonde

aius fit Catholicus, £ 5 at ’
Che f¢? D’ Alvernia, il Torriano Enrico
Del Ben fvelato un’ infallibil voglia .

Rapi di Grembo al feduttor Calvino.

Spiriti, o Voi di Gerarchie fublimi, Signor, cedo (prarempe):;.0 quefta, Vita
Di Roma i Riti a foftener {i {penda,

Che quell’ Alma felice in guardia avefte,
O' almen, s’ho da Te I'Alma, a Te la renda

Quai fofte allor, che la Virth Celefte
Colra in pro del mio Re qualche Ferita.

Nel magnanimo Cor recafte i Primi?2

Dice, e d’Eftro novel ripien la mente,

Dianzi in opporfi a Voi, Menti beate,
. : La mente innalza in {uo vigor piu pura
Uso, dono del Ciel, Fortezza, ¢ Zelo, PR ERE DS
TR E mentre s¢ col novo Cor mifura
E Vufar contro il Cielo, il Don del Ciclo &
Minor di s¢, maggior del Mondo il fente.

Vi fea gia pena, 0 pena no, pictate.
Allor L3 ¥
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Vedi i Nimici in fronte fua disfatti,
Gli Amici vedi in quell’ Idea piu tocchi,
Pitr fcorgi a Lui la Stirpe fua ne gli occhi,

Il Nume in fen pitt vi conofci a gli atti.

' Beco, o HIJIGE & tua‘Pietd bell dono!
E' pio Turena; Or fa, ch'Egli opri il Brando;
Tutto puo col fuo Ferro il Tuo Comando;

Combatta Enrico, e vincerai dal Trono.

Miralo 13 con poche Schiere a freno

O&ob, 1674, Turen-
nius cit 15000, Gal-
Jorum , Germanos
amplius 6oooo, fiftit
ad Urbeculam Ditu-
viller,

Tener le molte , ond” ha Germania a fronte:
Lo sa I Alfazia, ed il confin fuo Monte ,

Che ripaffar vide a’ Tedefchi il Reno.

E treman pur di 1a dal Ren le Terre,
Che , non pugnando, ad efpugnar cominci;
Tal, fe ancor non le batti, e gia le vinct,

Puoi pilt Vittorie annoverar , che Guerre.

Ma

Ma ftanca omai di paventar le Morti
Lamagna incontro a’ GreLr d’Or fi lancia;
Turena accorre a palefar, che Francia

Abbatte pit de’ Fuggitivi, i Forti .

L’un fopra I’ alero Efercito fi ftaglia,

Ofab, 1674, Pugna
Eashemiana ad Ar-
geatinam Vigti Ger-
mani,

Dove fan ritto Bofco Abeti ofcuri,
E fiede d’ Arme incoronata i Muri,

Prefente Enfemio a la crudel Baceaglia.

N¢ a pochi Franchi il difegual cimento
D’ un Mondo oftile, ¢ al trionfar d’ Impaccio;
L’ Onor del R¢, del Capitan nel Braccio

Fa, che pochi fian mille incontro a cento.

Nimici Eroi, non ¢ vilta lo fcampo,
Se penfate a I'Eroe, per cui fuggite:
Tornate alteri a i Regi voftri, e dite:

Abbiam ceduto al Gran LUIGI il Campo.

L4 An-
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Anch’ Efia al fin ne le non pilt dubbiofe
Mura Argentina il Pio MONARCA accetta,

Odtob, 1681.Rex Ar-
gentinamingreditur

Ed in sé¢ Porme a ricalcar 1" afperea

De’ Coronati Anteceflor famofe .

Urania , o Tu, che 1a da’ tuoi fereni
Globi 1’ Eftro ne piovi, ond’io qui canto,
Non mi fpirar cosi da lunge il canto,

Ma, fenza i Poli abbandonar, qui vieni.

Dettami Tu, poiche Tu fola il fai,
Come degna ha I'Idea de’ Penfier vafti,
Quefti , a cui, quando I' Aria in Ciel formafti,
Dal Ciel fcegliefti in pitt bei Siti i rai.

Ridea, I’ Ombre cacciando a i Regni Stigi,
Del Di vicino il precurfor Pianeta ,
Ne di quella mai forfe Alba pil lieta,
Che a I"alee Porte accompagno LUIGI .

Ecco
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Ecco Duci, ecco Eroi, Prenci ecco a ftuolo
Lo feguon altj in sit guerrier Cavalli,
Tra i Fafti Ei mira i {oli'Suoi Vaffalli,
Ed i Vaflalli Suoi miran Lui {olo.

N¢ per meglio fcoprirlo il vulgo adopra
L’ ufate gare ad occupar le Cime,
Tanto in mezo a’ Maggiori Ei vien fublime,

E con tutta la Fronte a tutti ¢ fopra.

Par, che il Regio Deftrier conofca il pefo,
Si move alto la Tefta, eguale il dorfo;
E moftrando, e premendo il genio al corfo,

Con paffo avanza ad or, ad or fofpefo.

Tutti accoglie LUIGI, e ben ch’ Ei pregi,
Che il fior d” Europa a’ Fianchi Suoi cavalchi,
Chi vuol s’accofti, anzi, chi vuol, Lo calchi;

Han Maeftd, dal non curatla , i Regi.

LUI-
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LUIGI ¢ in bocca 2 i Trionfanti, ¢ 2 i Domi;
La madre a i figli il balbettarlo infegna;
Ogn’ vn dice : hd qual deve aver chi regna

L’ Aria, e tutto fomiglia a’ fuoi gran Nomi.

Forte il mirano i Forti, atto a2 i Comandi
I Capitani, & ad amar gli Amanti:
Ciafcun trova sé fteflo in quei Sembianti,

Bello Il trovan le Belle, e Grande i Grandi.

Ma Y empio Error, che Te da Pietro efclufe,
Citta infedel, gia non Gli trovi in Vifo;
E forfe il Ciel te Lo moftro, m’avvifo,

Perche in quel Volto, onde fanarti, infufe.

L’ Alma ¢ da Alto, e fa, che ognor I’ imiti
Ne gli Atti fuoi, ¢’han del Celefte, il Frale:
Sia, che degno di S¢, Quefta immortale

O' il faccia, 6 il trovi, 0 che I’'Un I’ Altro aiti,

Che
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Che, fe ghi Spirti ufa imitar la Salma,
E fuor I'Interno in fu I'Idee s’impronta,
Il Tuo LUIGI, el Tuo Luter confronta,

Poi di, qual mofri aver pilt Dio ne I’ Alma.

Da Te I' Omaggio al Vicedio fi nega?
Mira eflempio, o Argentina, il Tuo Monarca,
Mira quant” Egli forge,, e quanto ha carca

D" onor la Fronte, e al Vatican la piega.

Il Tuo Paftor gli Ovili Tuoi riveggia,

Epifcopum Ecclefie,
Ecclefiam Deiparz
refimit,

LUIGI il vuol, tal di Te cura Ei prende;
Cosi il Paftor la Pecorella intende,

S’ Ei la Greggia conofce , ¢ Lui la Greggia.

Anzia trarti d’ Errori, al Culto andato
I Templi in Te di quella Diva Ei refe,
Che il Ciel ne pur con quella Macchia offefe,

Che ci fa nafcer rei &’ Errox pria mato.
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¢ qui fi ferma. Eroi venite ade .
Né q flo E mentre dorme, allor ch’ ogni Mortale

Col Ré de’ Franchi a gareggiar di Glorie:

Differifce i Penfieri a I’altra Aurora,

e 1 \ . l u il’ r' . T 2
Ei gid conta st Voi le fue Vittorie, I gran Difegni immaginando ancora,

Ne penfa pils, che ad emular S¢ fteflo. Non dorme gia la Fantafia Reale;

E qual, chi fifo a la grandezza immenfa Ma cerca dentro a I’alta Sua Memoria
D’ un’ Infinito, Altro maggior ne {copre,
Cosi LUIGI in paragon de I'Opre

Maffime fatte , Una maggior ne penfa.

L’ Augufte Idee, ch’Ei concepi pur dignzi
E co I'unirne i luminofi Avanzi,

De’ Suoi fteffi ripofi a Lui fa gloria.

i . x s AR . ] : A
Penfa, anzi vuol gid fradicar 17 orgoglio, Sogna LUIGI, e in bianca luce arriva

O&ob, 1685, Edi~
Gum,pro abrogatio=
ne Ediéti Nanneten-
{is, &c. & extinétio=
ne Calvinifmi ino
Gallia.

Che di Calvino ha la Zizania aftuta; D’ armoniofo, incomprenfibil Loco,

E vede ben, tanto ¢ la rea crefciuta, Per cui vede, e non vede, a poco, a poco

Che puoil Grano fchiantar, {chiantando il Loglio. Ufcire una, & un’ altra Immagin viva.

Ma vafti incontri,ah che atterrir non ponno, Come in Lago tal’un vedea fol chiare

Chi poter parve ognor cio, che ognor volle;
E I’accompagna il Suo Desio, che bolle,

A le Caccie, 3 i Pafleggi, al Gioco, al Sonno.

E men-

Starfene I'acque, e poi ne I'acque adombra 3
Cio , ch’efce no, ma par di Pefce un’ombra,

Che Pefce al fin, pil che s’accofta, appare,

Co-
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Cosi LUIGI a I'appreflar di Loro,
Non piit la prima ofcurita conferva,
Ma coronati i Simulacri offerva

Strafcinar ne’ gran Manti i Gi6Lr d’ORrO.

Lucidi vanno, ¢ lo {plendor, c’han dietro,
Da quei Diafani Corpi ancor vien fuori,
Ma dipinto ne vien de’” Lor colori,

Qual’ efce il Sole in fra i color d’un vetro.

Ferma il Ré ne’ Lor guardi il guatdo immoto,
E si, ch’Ombre Elle fon de i R¢, che furo;
Ma Quai fian pofcia, ¢ a Sua Memoria ofcuro,

Bench’abbian I’ Arie un non so che di noto.

Ed Ecco (Un Gli dicea) col Fral ,che vefti,
Noi Forme lievi a ravvifar non vali;
Ma Quefti, & Jo fummo Tuo Sangue, e tali,

Ch’Ei per me nacque, ¢ Tu per Lui nafcefti.

Fi-
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Figlio (I' Altro feguiva) al fin venift,
Ve tua Pietd ti f& a falir veloce;
Qui potiam I'Un de I Altro udir Ia voce,

Che udij si poco, e che si poco udifti.

O's’io tremai ne P'affrontar le {quadre,
Che Tu facevi, oh quai perigli hai fcorfi !
Ah pili non por si nobil vita in forfi;

Ma deh quanto maggior fovrafti al Padre!

Eroi (rifpofe) jo non sd qual Virtude
Qui, mon s6 dove, in un balen mi traffe ;
Ma s’¢ dato mirarvi, almen fi dafle

Poter anco baciar voi Ombre ignude.

Tempo or non han ( replico I’ Avo) i baci.

Da Calvino, ¢ da=s¢ la Francia opprefia,

Mentre, il fai, per cadere era in s¢ ftefla,

Penfar ne fece a ftabilir le Pacis

Tuo
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Tuo Padre, & Jo ¢o’ pubblicati Edicti
Recar moftrando a I’Erefia vantaggio,
Penfammo allor di ripigliar Coraggio,

Da lafciar pofcia i Duci {uoi {conficti.

Ma f{u'l fior di tant” Opra il Ciel ne tolfe,
Che prevedendo il Tuo Penfier, pria Noftro,

Col darti al Mondo, e col levarci, ha moftro,

Che Te de I opra Efecutor rifolfe .

L’ adempi adunque ; E !'Erefia, va, doma.
S’opporra un Mondo? e farem teco in guerts;
Per quanto Alpe, e Pirene, e il Mar rinferra,

Non dia le Leggi altro, che Francia, ¢ Roma

Tal pendea da que’ detti, il gran Nipote;
Poi foggiungea : S’egli & deftin, che arrivi

Qua fufo Un vivo, oltre le vie de’ Vivi,

E veder I' Ombre (il Ciel volendo) Uom puote

Pria

Pria, ch’io voli a compir I'opra famofa ,
Dch perche a me quella Virtu, che in Vui
Moftrommi il Padre, e Chi firPadre a Lui,

Non moftra ancor la gid Real mia Spofa?

Mentre Ei cosi parlo, Quefto, e Quel Duce,
Cui non vide partir, vedea:lontani;

Volavan Ambi a rientrar ne’ vani

De I’ ampia Luce; e divenian poi Luce .

Cosi Dardano s’ alza , e pria la varia
Piuma il vedi agitar purpureo,e verde;

Ma il color pofcia, indi Paugel {i perde,

E confufo-con I’ Aria appar fol aria.

Ma da la Luce, ove fpatir gid Quei,
Donna ufcia di Sembiante augufto ,e vago,
Che di Terefa era, al veder, I' Immago,

Se non, che Quefta era maggior di Lei.

M Nel
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Nel Cor del Ré tal tenerezza abbonda,
Che non pué da Sue fauci ufcir parola;
Ma I’Ombra apre le Labbra, e il Re¢ confola,

Che Lei d’ avidi abbracci in van circonda.

Mio dolce Spofo, a che cercarmi ? i Numi
Ne voglion qui, donde I’ufcir non lice;
Qui mi tien Chi S¢ rende , e altrui felice;

Tu in me, fin che lo puoi,conforta i Lumi.

Spofa (il R¢ prorompea) fii mio penfiero
La Tua bell’ Alma immaginar dal Volto ;
Ma nel mirarti, amato Spirto, e fciolto

S ben, che meno immaginai del Vero.

Gid Te in parte vid’ io da’ Tuoi bei rai,
Or da Te in parte il tuo Fattor vegg’ io;
Ma quanto meglio or da Te paflo a Dio,

Di quel, che 2 Te da la Belta paffai.

Ed
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Ed Ella; e pur quel, che per Alma or prendi,
E’ un Corpo ancor, ma del primier men denfo .
Da Lui ti parlo, e per le Vie del feafo

Credi Tu di mirarii, e fol m'intendi.

O' fe averrd, che tua mercé, d’ Vgone
Fugga I'empie fpelonche il Popol Franco,
E faglia Tu fino a federmi al fianco

Eroe del Ciclo, ¢ de la Fé Campione,

Allor vedrai, quanto fra Noi I'Ingegno
Da s¢ piit vale a concepir gli Oggetti;
E, che fra Vuj de’ fuoi felici efferti

Sembran gli occhi miniftri, ¢ fon ritegno.

Saprai, come fra I'Alme Amor non langue ,
Ma che affai meglio, e fenza Cor qui s’ ama;
Poiche nimica a la Ragion la Brama,

Pih non fvegliano qui gli {pirti, o il fangue,

Ma E,fe
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E, fc fra Noi v’ hd'chi ritien le Salme,
Onde al par de le Mentiil Corpo ¢ lieve;
Da I’ Alme anco gli Affetti il Cor riceve;

Ma non ¢ il Cor, che li comandi a I’ Alme.

Ne¢ qui fervono i rai di {corta infida,
Ond’ alero Un veda , altro veder {i penfi;
De I'Intelletto in Voi fon guida i Senfi,

Ma P Intelletto in Noi de’ Senfi ¢ Guida.

Tu, cui dunque fui cara in'mortal Gonna,
Mirami eterna in quefti Eterei Scanni;
Non fard ver, ch’io pilt foggiaccia a gli anni

Spofa gid di LUIGI, Auftriaca Donna .

Ma vedi, o RE', che ' piedi tuoi‘s’inalba
Quel, ch’¢ voftro Oriente, e il di vi porta:
Su, fufoa I”opra: ecco gia I' Alba ¢ forta;

Sara fatale a I’Erefia queft’ Alba .

Dun-

A,
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Dunque Addio, caro fpofo; al mio , Tuo Figlio
Serba, qual fi conviene a Noi, I’ Amore;
Tu non ami, o LUIGI, il fuo Valore,

Se nol cimeati a non vulgar periglio . ¢

A I'Eroe i i d acque
oe Genitor, Chi da me nacq PRI

i 5 5 & i\ g gum 19. Obfidionis
Torni, 6 carco di Glorie, ¢ pilt non torni; dic capit Delphinus,

Ma tornera da Filisburgo ,adorni

I crin di Palme, il comun Figlio: e tacque.

Il Re, che fogna, e che fognar s’accorge,
Forza fa d’aprir gli occhi, e gli apre al fine ;
E vede il Sol, che da I’Eoe marine

Fra I'auree Branche a lo Scorpion gid forge.

M 3 NoO-
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CANTO XI,

: Ono i Campi d’intorno omai {pogliati
Del ricco onor de le mature Spiche ,

i E depofto han di gia le Viti amiche

1 Il dolce pefo de” bei grafpi aurati.

Ma pilt crefcon ancor le lor ruine,
Che a fpogliarli di frondi arriva ancora

L’ indifcreto rigor d’vna fredd’ Ora,

Mal veduta foriera a le pruine.

M 4 Ci-
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Cibo non trova piir I' Augel canoro,
Che gira in van la fiepe in pria frondofz ,
E fra tante una {ol pianta fpinofa

Qualche grano matura al fuo riftoro .

Sino il fiero Leon di fratta in fratta
Fugge paffando, e in un ciglion di monte,
Del Verno ad isfuggir gli oltraggi, e I’onte,

Contro il nativo infuperbir s’ appiatta.

Chi rimira del fuol fquallido il feno,
Dird, che nel fuggir lo Scorpio immondo,
Infin cold da lo ftellato Mondo

Sparga fovra de Perbe il fuo veleno.

Le Ficre il Sagittario ancor minaceia
Fin ne’ lor defolati ermi ripari,
E in un guerriero, e cacciatore al pari,

La facil preda al' predator rinfaccia .

18y

Quindi a’ latrati d” inquieti cani
S’odon le felve rifuonar d’intorno;
Che il rauco fuon gli rifveglio del Corno,

Ufato fegno a i Cacciator lontani.

Chi tende reti, e chi lacciuoli apprefta,
Chi le faette affila, e chi le incocca ,
Chi terge I' Afte, e chi il Focil ritocca,

Chi sir i virgulei il vifchio occulto inefta.

In tal mefe oziofo anche il Bifolco
Impara di trattare, e dardo, ed arco,
E mentre attende ingorda fera al varco,

Efamina ogni fiepe , ed ogni folco.

Ad un’ arido tronco appefo ¢ il giogo,
E fenz’ vfo I'aratro or ft4 in difparte;;
Regna pe’ campi tutti una fol’ arte :

Et ¢ d’infeguir Belve in ogni luogo.

Que-
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Quefto primo al rigor Mefe nevofo
Par, che il pigro Mortale al fonno inciti,

Ma ruba poi con tai feroci inviti

Quello, a cui n” incito, dolce ripofo.

Or quefto Mefe a Te, gran-Dea de’” Bofchi,
Vuol facro il Cacciatore infra le felve,
Che nel tuo Nome a ben colpir le Belve

Apprefe ancora infra gli orror piit fofchi.

Io pur Te,cafta Diva,invoco, e voglio
Ne la vafta opra mia fcorta pint fida:
Tu i Fafti del Tuo Mefe ora mi guida
A confecrar del Gran LUIGI al Soglio.

S0, che fan temerario il mio difegno
Quefte del Franco Rege opre ammirande,
E che il ridir quel, che Lui f¢ si GRANDE,

Di Mente eccelfa ¢ un difperato impegno.

Qual

@
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Qual fede in mente d’Uom fia mai, che trove
Quel poter, che I'alerui pafso di tanto!
Parra favola Achea quefto mio Canto,

Che 1 Portenti d’ Alcide ora rinove.

Ma grazie al tempo , che 2’ noftr’ occhi avante
Gli argomenti del vero ancor mantiene ;
Dura I’onor de’ Vinti, e la gran {pene

De’ Vincitori entro il Real Sembiante.

D’ un fublime poter gli alti veftigi
Stampo la Man divina entro quel Volto;
E quei,che in tutti fparfe,ha in Lui raccolto,

Onde batfti per tutti Un fol LUIGI.

Odi, cortefe Diva, odi i miei prieghi,
E tornera in tua Gloria il darmi aita;
Poiche il tuo Mefe a pubblicar m’invita

Di Te Lucina i gloriofi impieghi .

et
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Dir6, fe Tu m’affifti, i pilx bei pregi,
Che avefle mai tua valorofa deftra
Allor , che in dar gli Eroi, fempre maeftra

In un’ Infante fol diede pili Regi.

Parlo di Lui, che al Gran LUIGI ¢ Figlio,
swaadoe. 7" E che fol di LUIGI ¢ degno Erede,
In cuiritratto al vivo il Mondo vede

Il gran Braccio del Padre,e’l gran Configlio.

Tu pur mirafti in quefto Mefe ifteffo
(Corre I’ ottavo Luftro) ufcire in luce
Quel, ch’a’ pi forti oggi ¢ il pit forte Duce,

Che de gli Avi il valor nel feno ha impreflo.

Che bel veder d’intorno errar {cherzando
Mille Genj di Gloria a la gran Cuna,

E offequiofa la Real Fortuna

Pria de lo Scettro prefentargli il Brando.

Ma

Ma pilt bel fu il mirar, com’ Egli attento
Le fue Luci bambine in quefto affife,
E come ancor tacendo in cid promife

Seguir del Padre il Marzial talento.

Nel balenar del militare arnefe
Intrepido fifso gli occhi brillanti,
Che in loro affifo il Cor, lor f& coftanti,

E di bell’ ira il picciol volto accefe.

Librati poi sut le veloci penne
Prefentan altri le Reali Infegne,
Ma non le cura, e par, ch’Egli difdegne

Come non fuo ¢io, che da altrui gli venne.

Quefto del fuo gran Cor nobile iftinto
Era il Deftin di qualche vafto Impero;
Cui fol non vinfe il Genitor Guerriero,

Perche dal Figlio un di foffe poi vinto.

Aflai
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Affai del Regio Infante. Avrem la forte
Di poter forfe un di cantar di Lui,
E bel principio avranno i Fafti fui
Dal ditlo Figlio di LUIGI il Forte.

Or Tu guidami, o Diva, a Lei, che punta

N i ‘ ¥ . N\ . | -
o e Fu gia d’un dardo d’oro in mezo al core,

cjurat hzeefim,
A cui novella Fede infegnd Amore,

Quando a Enrico la volle il Ciel cengiunta,

S0, che I’Effa a cantar lieta mi guidi,
O Dea, che a Lei fimil nel genio fei,
E cerchi, che ridir voglia di Lei

Cio, che ne’ Bofchi de la Galia jo vidi .

Brami, ch’jo narri, che fu’l Reno avvezza
A regolar de’ corridori il morfo

E oltrepaffar infin de’ cervi il corfo;

De i cignal fu la Senna il dente or {prezaa.

Pron-
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Pronta fora mia Cetra a le cue voglie,
Ma I’ invita a cantar Galliche prove
Oricalco Guerrier : Te invita altrove,

Un Talamo Reale, e a me ti toglie.

Te a pit rimoto Clima il Ciel deftina

Nov. 1645, Maria,

. . ’ i fisi -
Per feguir di Mar1a I'alta ventura, D
tr,

Tu co’ prodigj il Gran Camin mifura,

Quai ben i denno a Sarmata Regina.

Volle ¥ antica Roma, in quefta parte
Di tempo, in mefta Scena il Mondo aperto,
E tolfe al campo ogni guerriero efperto,

E a le navi nel Mar fermo le farte,

Contro un tal’ ufo i bellici ardimenti
Parigi folo a quefto Mefe afcrive,
E a gloria di LUIGI, in lui defcrive

Tante Vittorie fue, quanti Cimenti.

An-
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Anzi, chi in quefto i Suoi Trionfi iluftri
Udra contar, dird, che de la Terra
Tutta in un Mefe fol conti la Guetra,

Gran travaglio di cento, e cento Luftri.

Jo per darvi a veder mole si vafta,
Chieggio chi ben m’aiti, e mi configli,
Che per I’ombra moftrar de’ Franch: Gl

Latropp” ampia grandezza a Sé contrafta.

Faro qual fuol, ¢hi di moftrar $'impegna
Dentro un foglio, del Mondo il vafto giro,
Che I Imperio Roman, 1’ Imperio Affiro,

In pochi tratti, e i Monti, e i Mar difegna.

Vc‘di I Alpi, jodirés da lor fu cinta
Quafi da forte muro Tralia bella,
E pur'di Marte a la fatal procella

L’ Invincibil Trinceasdal Re R vinta.

Vedi
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Vedi qui Chieri, che, {e ben difefo
Da I’ orrido rigor d’alpefire gelo,
In grembo al ghiaccio ancor dal Franco telo

Di foco Marzial rimafe accefo.

Vedi qui la Germania, in lei rimira
Quella prima in Europa antica , e chiara
Citta , che dal Re Affiro il nome impara,

E il prim’ effer d’ Augufta in van fofpira.

Treveri jo dico a la Mofella in riva,
Che vinta bacia la Francefe Spada,
Che I'incalza cosi, che al pi¢ fen vada

Del f{uo Signor, che a darle leggi arriva.

Al Germano Ocein tue luci volte
Mira un Belgico Porto alzato in quellos
Qui domind pitt volte Anglo ribello,

|1t al Franco Valor fervi piui volte.

N Dun-

Nov.1639. Pugna ad
Cherium [ Quiers]
in Subalpinis, Viétat
€omcs de Harcour.

Novy, 1645, Trevirl
Capti, & Eleétor in
Urbem reftitutns ,
Tatcanc,

Nov, 1662, Dunker-

€acx Angloruni ma-

nibus pretio redem-
ta,




Nov. 1677, Fribur-
gum Brifgoiz 8, ob-
fid, die captum,
Crequi,

Nov, 1877. Gorea,
c2pta, & Colonia,
Hollandica excifa,
d’Eftrecs,

Nov. 1683, Grana fic
cogente, Cortracam
s.obfid. die capram,
d'Humieres,

Nov.1683, Dixmun-
dadeditionem facir,
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Duncherca jo dico, a cui fedel riftoro

Di¢ mai fempre LUIGI in guerra, e in pace;

Poiche a I'Inglefe ufurpatore audace

Fi del pari fatale il ferro, e I’ oro.

Ma non lafciam Friburgo, ella fu’l colle 3
Quafi con fafto il capo altero innalza,
In pochi giorni st quell’erta balza

11 noftro Marte i fuoi Veffili eftolle.

Par, che dolente in Lej rifponda un’ Eco
A’ {ofpiri Olandefi, e che rapporti
D2’ pitr lontan confin le tante morti

Di Gorea I infedel vinta gia feco.

Or venga il Belga, e vegga qui riftretto
Cid, che appena vedere allor poteo,
Quando Cortraco in pochi di perdeo ,

E ad arrender Difmonda in un fi aftretro.

Ma

Ma un Vento lufinghier mi chiama al Mare,
Ed un Legno guerrier par, che mi moftri,
Cui cedon nel pugnar trenta, e pilt Roftri,

Et il fuggir par, ch’un da I'altro impare,

E' portento- il mirar ne la contefa
Contro tanti un fol Legno ufcire invitto,
E trionfare in quel fatal conflitto ,

In cui fembrava ardir fin la difefa.

Non dird, che di Francia un Guerrier faggio
Regolafle il Deftin de la tenzone;
Vel dird il Trace, che in fuggir ripone

Tutto de le fue {quadre il fier coraggio.

Ed oh fu’l Ren, qual mai Guetrier ravvifo
Segnar di nuove glorie alto fenticro!
Gradivo fembra al portamento altero,

Se non che Amore Ei raffomiglia al Vifo.

N 2
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Nov, 1665, Navis
Vereta Duce Equi-
te d'Hocquincoure,
Triremes Turcicas
KXXIIL vincit,& fu~
gatad Chium,
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Tutto coperto d’tn dorato acciaro Si, si, Quefti & il Delfino, Ei, che gia in fafce
Manda da gli occhi in cento raggi il lume, Softenne de I acciar guerriero il lampo,
Che rifleffi fu'l brando han per coftume Or del Padre il valore emula in campo,
Di faper fulminare ogni riparo. Che da Leon, fuor che Leon non nafce.
o, 16, Mo E qual fulmine appunto Egli fen pafla Tutti quefti del Ciel doni si vafti
mium 3. obfid, die 4 i . g i ah. s .
deditlons fucit Del- A Vormazia, Manemio, e infieme a Spira, Son di LUIGI a la pieta dovuti,
phino.
Spira, Vuormatia, L 2 ” s . N s fls ke i
Oppentiemium oc: E appena fra di loro il guardo gira, Che i preftati a la F¢ validi ajuti
;_upatz;poﬂﬁea necef- =}
Bellificurgen~ . " £ > . .
oo m ARG Che !’ oftile valor vinto s abbafla. Son la parte miglior de’ Suoi gran Fafti.
mio, Frankendalia,
alijfque disutz,
Cosi pure Offenimo, e Franchendallo In Chiben regna ¢ vn’ utile Virtute
Con le ruine lor fan ampia fede, Voler pietate in ogni fuo foggetto ;
Che dovunque Egli aggiri invitto il piede Ma d’ vn Cor pilt, che grande , ¢ illuftre efferto
Fi d” ogni gran nimico un gran Vaffallo . Anche a’ Popoli altruj portar falute.
Quefti, a cui fearfa par la baffa Mole, Ei i move a pregar cortefe, e pio 3
ov. 1679, Regis
Che fembra trionfar folo, che miri, Ginevra I'infedel, la mifcredente, Setrif wchee’
: 3 Kicurat, 144, poftil-
Ch’avanza ne I oprar gli alerui defiri; Ella al Gran RE' fi piega, e in Lei confente Y Sl ey
’
5% : . Olocaufti Romani ddio.
Od’¢ Cor di LUIGI, & di fua Prole. W
Si,si N 3 E gid
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E gia depofti i milicar Veffilli,

Nov.1659 Pax Pyre-
nzorum , Galliamo
inter & Hilpaniam

Qui bella pace il bianco fuo difpiega,
E’l gran Cor di LUIGI Amore impiega

In Ozj pia felici, e piui tranquilli.

E ben’ Egli dovea qualche refpiro
A Iaffannato fen de la Sua fama,
Che per ridir di Lui quant” ella brama ,

Da troppe imprefe aflediata io miro .

Perche fon poche le fue cento trombe
Per tutta a Noi moftrar I’ira nimica ,
Che vinta fu; col cenno or s affatica

De’ Soggiogati ad additar le Tombe.

E ben su quegli Avelli ufcite parmi

Mirar quelle grand’ Alme a {chiera, a {chiera

Render le grazie a quella Man guerriera ,

Che lor di¢ si gran nome in mezo a I’ Armi.

A e T R e
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E gridar Pace, Pace; omai fi doni
Tempo quieto a ripurgar noftr’alme,
Spuntin mifte a gli ulivi ora le palme,

E’l Pio LUIGI al Mondo inter perdon.

De I’ Eccelfa Pirene allor fu vifto
Iri paciera a coronar le fronti,
E contro I'ufo i Zefiri fur pronti

A pubblicar di Pace il novo acquifte

Fra begli ozj di Pace, ah Voi direfte
)
Pofar del Franco RE"la ftanca Idea,
E direfte cio, ch’ Ei forfe dovea.

Ma chi fia mai , che si gran Meate arrefte?

Sono in gara di Luce or gli Ozj Suoi
Co’ Suoi gran Fatti, e quanto Egli poi vaglia,
Quando da Marte Vincitor travaglia,
Moftra la Pace, ch’ Egli dona a Noi.

E g“,_ N 4 Fra
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Fra gli agi pilt quieti or par, che aggradi

Noy, 1671, Acade-
mia Archite@onices

Al non mai ftanco Rege unir gl’ ingegni,
_indtituca Parifijs.

Per feguir Lui ne gli alti Suoi Difegni

D’ innalzar Archi, e fabbricar Cittadi.

Ingegnofa Pietade in si grand” opra
Offre un difegno a la Real Sua Mano,
Cui fimil non vanto luflo Romano,

In cui tutto il poter I'arte difcopra.

Nov. 16y mopi.  ME0ErE 10 fpiega a I'alte luci innanzi:

tium Martis , pro in-
validis militibus de-~

: Abbian ( dice) qui pofa i tuoi Guerrieri ,,
fignari coeprum

Che a Te ferbar folo i lor cori interi,

Del fiero Marte gloriofi avanzi.

Nov.166s. Aduri-  Fra gli Ozj di LUIGI or fi confonde

ufque Maris com-
mercium Alyeus fo-

di coeprua, Lo’ngegno mio, che non sd quel, che intenda,
Mentre par, che il Monarca anche contenda

Il fuo giufto retaggio al Re de I' Onde,

B o T
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Temete, o Genti, che da Noidivife
Il novo Mondo infin di la dal Gange;
Chi de i due Muri ora i Confin qui frange,

Il gran camin di gir a Voi commife.

Chi paffa a mifurare il Voftro Polo,

Nov. 1687, Mathe-
matici in Sinas 3 Re-
ge deftinari,

Forfe tornare armato un di vedrete.
Chi al noftro Alcide ofera impor le mete?

Ah che ¢ poco a LUIGI un Mondo folo.

Qui poftamo la Cetra : In me s’ avanza
Feddo timor d’aver gid troppo ardito,
Che fi grande Argomento un dolce invito;

Ma di Lode non da giufta {peranza.

Il mio povero Ingegno appien non gode
Ne I'onor d’aver parte al gran tributo,
E gli fa gran rimorfo aver voluto

Cio, ch’ Ei fapea di non poter con lode.

DECEM-
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DECEMBRE.

CANTO XII.

A'il Sol ne I'Irco; a s¢ quafi rubella

Armi d’orrido gel natura vefte ,
N’¢ I’ Anno eftinto, e a trionfar di quefte

Ecco del Valor Franco arte novella.

Viva LUIGI il GRANDE, Egli , che fuole
Coranto oprar di maraviglie Autore,
E quando nafce il Sole, e quando more,

E dove more, e dove nafce il Sole.

Pien
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Dec. 1647, AdCa-

ftellum Stabiz in_
Campania vi&i Hif-
pani pugna navali
per Ducem de Rie
chelieu,
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Pien del fuo Nome & I’ Anno , e in un la Terra,

Di Lui parla ogni paflo, ogni momento,
Clima, 6 Stagion non v’ ha, che cento, e cento

Sue gran Palme non conti in ogni guerra.

Comincia I' Anno, ed Ei sit I' Ifiro algente
Vince fra le fue Rocche il fier Germano ;
Finifce I Anno, ed egli il Forte Ifpano

Rompe fra’ Legni fuoi sii’l Mar fremente .

La dove del Vefuvio arde lo fdegno
Son le due prodi Armate infieme a fronte,

Et han de le Lor Prove altere, e conte

Un Mar teatro, e fpettatore un Regno.

Gid gid il tuono de” Bronzi il Ciclo afforda,
E gid il fumo de’ Fochi adombra jl Polo,
Manca or I'vfo de I'arte, e pilt I ha folo

Morte a ferir, quant’ ¢ pili cieca, e forda.

Ale

e i

20§

A le fcofle tremende alzafi il Mare ,

E, di Guerra improvifa il Ciel minaccia,
E' fereno nel Ciel, nel Mar bonaccia,

E pur procella in mezzo a I’onde appare.

Di Partenope tutta i guardi immoti
Pendon de I alta Pugna al gran fucceflo,
E per lei maggior Pugna a un tempo ifteflo

Sparfi fan de’ lor Cori emoli i Voti.

Chi de I’ Aquile amico, e chi de’ GiGLE
Qual pit genio, o ragion I'hd perfuafo,
Porgea da lungi al variar del Cafo

Vano ajuto di moti, ¢ di configli.

Cosi fon quelli a le vicende intenti,
E vicende fra tanto eran gioconde
Quinci in Terra mirar, quindi s I”onde

Volanti i Bofchi, e immobili le Genti.

Tan-
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Dec, 1653, Confli-
®us in planitic Bor~
dilliana Catalanie.

d’ Hocquincourt,
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Tanto fra le due Parti ugual Valore
Il erionfale Onor tenea in bilancia,
E forprendea gia i Capitan di Francit

La novita de I'indugiato Onore.

Quando il Vento divoto a i Gistr d’ Oro,
Soffiando in Poppa a le velate Antenne,
Spiego del Fato il gran Decreto, e venne

Ambafciador de la Vittoria a Loro.

Vafti incendj allor fero, e vafti eccidj
De’ Legni Ifpani i fulmini Francefi,
E premio a i Vincitor da i guardi intefi

Brilld I’ applaufo, e fen fer belli i Lidi.

Mentre fa Richiglieu, quinci agl’ Ifpani
Di LUIGI provar I' Armi, ¢ la pofla,
Sparfi 1a da Oquinchure di fangue, e d’offa,

Fumano ancor di Catalogna i Piani.

Ifpa-
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Ifpani Eroi, temperi il voftro duolo
Chi compagno vi fut nel duro Fato;
Del Belga, e del German pur vi ¢ {velato ,
Quai di¢ Palme a LUIGI il freddo fuolo.

Puote il Ren, pud la Schelda, e pud la Mofa,
E d’ Huy ponno, e di Mardich le Mura
Far con pit Rocche ancor fe piu ficura -

De I’ invincibil Sua Spada famofa.

Ma in si brieve confin non fi riftringe
Di LUIGI il Valor; le Vele Ei fcioglie ,
Varca I Indica Teti, e la raccoglie

Palme pil rare, e’l Regio Crin ne cinge.

Cosi in Mar, come in Terra il noftro Eroe
Ne i Popoli congionti , e su i ftranieri
Ufi al pari a i trionfi ha i fuoi Guerrieri

Da le Libiche arene a I’ onde Eoe.

Chi

Dec, 1674, Huum
(Huy ) amiffum a0,
obfid die .,

Dec. 1662, Mardica
zecepta Ludovicus
Dunkercam luftrat,

Dec. 1677, Tabacum
€xpugopatum,

Dec, 1675. Cayenna
ex hoftiu m manibus
1ecepta,
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Chi puo de! Cielo annoverar le Stelle,
Contar potrd di fue Vittorie i Fafti:
Reno , ¢ Schelda io vi lafcio, 2 me qui bati

Una fola accennar de I’ Opre belle.

Quefta fia Momilian riparo eftremo
Dec, 1691, Monme- i
lianum 33. obfid.

diecaptum , Di Provincia Reale 2 Due Confine;
Ma fra interne difcordie il fatal fine

A 1'Una gia fegné Romolo in Remo.

Francia, e Italia Elle fono; altra feconda
Italia ¢ quefta, e non quella , che fue,
Ricetti Ambe a pitt Regni, e fra Lor Due

Pofta ¢ Savoja ad Ambe argine, e {ponda.

Ver Francia quivi Momilian fronteggia
Altero il Capo , e minacciofo il Vifo,
Con alte Rocche, e st gran Monte affifo

Sdegna le Nubi, e fovra lor torreggia.

De Ialto orgoglio adorator Vaffallo
L’ Ifaro a Lui {i poftra, e al pi¢ gl’innalza,
Mentre con Monti d’acque in git {i balza

D’ ondofi precipizj orrido vallo.

L’ ima caduta in rimirar da I’ alto
Torna in s¢ foprafarto il guardo fchivo,
E di virtit refta ogni fenfo privo

Al ruinar del liquefatto fmalto.

A I’ opre di Natura , e tu non manchi
Atte, vie pitt de’ tuoi lavor pil rari,
Ma Tu d’ inefpugnabili ripari

A la Rocca Real cingefti i fianchi.

E si gli alteri muri al par, che forti,
Moftranfi carchi altrui d’armi, e d’armati,
Che a Battaglia sfidar fembrano i Fati,

E contender col Cielo, e co le Morti.

O Tal
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Tal de I’ altera Rocea era I'orgoglio,
Quando il Gallico ardir, nulla forprefs
Dal gran Cimento, anzi da quel piti accefo,

La cinfe intorno, qual procella fcoglio.

Ben ftupi quell” Orgoglio, e quale ha in ufo
Moftro fu’l Nilo wmferocire in traccia
Di chi lui fugge, e ver chi lui minaccia

Pofcia arreftarfi timido, e confufo;

Tal refto forfe la fuperba Rocca,
Quando I eftremo ardir del Franco vide.
Ma in propizia ftagione avvien s affide =

Che di globi di neve intorno fiocca .

Ma pur vien cinta, e cento tende, e cento
In faccia a Lei I’ Affalitor comparte ,
Qual di Guerra chiedea mirabil’ arte,

E del gran Duce I'alto efperimento.

Que-

Quetti ¢ il gran Catinat, a cui Parigi
Gran lodi da per lo Real Comando :
Vario Stato Ei cerco, ma nato al Brando

Cinge il Brando, Campion del Gran LUIGI.

Sprezza ei I'ampie apparenze, ¢ vuol bugiardoe
De I'alte Mura il minacciofo orrore ;
Che maggior d’ ogn” imprefz il fuo Valore

I vafti oggetti impicciolifce al guardo.

Per tanti fino allora Acquifti facti
Sa I'ardir de” Compagni, ¢ de’ Nimici,
Non teme in ria ftagion de i Cieli Amici,

Fra LUIGI, & il Ciel sa il Duce i patti.

Di gelati Vapor Meteore impure
Scacci pur da s¢ I’ Aria, e al fuol le renda,
E lo carchi cosi, che in Lui contenda

A’ Fiumi il corfo, & a i Guerrier le cure.
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A si baffa cagion non lece, 6 fpetta
Fraftornar di LUIGI i gran Penfieri;
Son Decreti del Fato i Suoi Voleri,

E i Decreti del Fato il Fato affrecta.

Mufa, gran cofe narri, e non ravvifi,
Ch’ altri il tuo dir di troppo audace accufi?
Deh per moftrar, che Iperbole non vufi,

Lafcinfi 1” opre, e la cagion s’ avvifi .

Scorri, che dopo un giro fol di Luna,
In cui Valor , Natura, Arte, ¢ Stagione
Co i contrafti illuftrar I'alta Tenzone ,

Momiliano inchind la fua Fortuna.

E al Valor ceffe, a cui gid Tutto or piega,
Indi laferando cio , che a novi tempi
Le Storie porteran per fommi Efempi,

Di ¢io, che a Lor di poter dir fi niega.

A Cui
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A Cui Fama da tali Opre rifuona
Pili fama or dian le lor cagion fvelate ;
E’l bel principio di Sue Glorie oprate,

De le Sue Glorie {critte or fia Corona.

Volgi or addietro il guardo, e a me confida
L’ alte Notizie, a cui mio Canto accorde ;
Si, che LUIGI ¢ col deftin concorde;

Sorte ha compagna, & ha Virti per guida.

Fede ne faccia, anzi ne face il Cielo,
Il Ciel, ch’ a le {ue Guerre ¢ in Lega unito,
Da che, dal Regno fuo Calvin bandito,

Campion I'invitto RE' fu del Vangelo.

Vide allor de la Figlia empia Erefia
L’ affronto Averno, & a’ Fedeli in petto
Furia vendicarrice al par & Aletto

De’ torti fuoi fcaglio la Gelofia.
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Gran fautor di difcordie il Moftro rio,
Contro de’ Groir allor {veglié tant” odj,
E poté si con artificj, e frodi,

Che armo contro di Dio I’armi di Dio.

Ahi ben pianfe Ia Fé I’ ira {pietata
Nel Cor del {uo Fedele, e al Cielo intenta
Tra fingulti dicea: fia ver , ch’ or fenta

Da una parte di me Ialtra {venata?

Udilla il Cielo, & un pilt puro raggio
Manda del Gran LUIGI entro la Mente,
L’ inique trame a difcoprir poflente

Che in Lui rifveglia vn preveder da Saggio .

Tutto Ei prevede, e tutto oprar difegna;
E, fe giuft’ ire in fen pietd Gli defta,
La mano, e’l core a la bell’ opra apprefta,

E gia contro i Nimici il ferro impegna.

=
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Ma quale ohime, quale improvifo Eccliffi
Del bel Sol de la Francia adombra il raggio 2
Ecco la doppia Guerras Ahi doppio oltraggio,
Che contro di LUIGI ordir gli Abiffi.

Egro ¢ LUIGI, e gl’ Infernali infulti e

= z < 2 , Galliz ob refticutam
Il Ciel comporta, e in pianto i cori ftempra: Regis valerudinem.,

Abhi, bella Francia, il tuo dolor, chi tempra?

D’ un Mondo anzi chi molce i gran fingulti?

Ma fra lagrime tante, e tanta doglia,
LUIGI fol ftilla di duol non fpande;
Che al fublime feren de I' Alma grande

Non fale umil vapor d’inferma fpoglia.

De' vafti arcani il Suo Saper profondo
Providenza, e Governo a I’'vopo, a i giri
Pur ferba uguale, onde, fe a I’opre miri,

Sano ¢ LUIGI, ed ¢ felice il Mondo.

: 0 4 Fama

e U P

D — e



216

Fama ¢&,che Spirto gia s I'alta fede,
: o\ F -\ . »
Quanto pit bel, tant” or pili avverfo a i Numi,
Tali innanzi a Pluton con torvi lumi

Vanti fi defle, e a i Vanti il ver die fede.

To fon colui, che al Franco R¢ Nimico,
Infultator del Popol tuo fedele,
Quella, ch” or fifo il tien doglia crudele,

Compofi in Lui col mio {apere antico.

Cola, dov’ egro giace in duro affanno
ILR¢ Superbo io volo, aler’ arti, altr’ armi
Vanno a vincer coftui ; gid vinto ei parmi,

Se non da forza, almen da forte inganno,

Difle; e d’aria veftite umane forme,

2 . .
Ch’ avean del gran Conde viva fembianza,

Varca il denfo infrapofto, e la diftanza,

E's* offre avanti al grand’ Eroe, che dorme.

Guar-
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Guardie vigili a pi¢ del Trono adorno
Il timore, e I’ Amor, paflando, vide,
Poi miniftri al voler del Franco Alcide

La Prudenza, ¢ il valor Gli {corfe intorno.

De le Virtudi al Regio letto avante
Mefto era il Coro, e vi parea fopito,
Clv’ ivi il Silenzio a ogni un vieta col dito

Di tdbar co’ fofpiri il R¢ pofante.

Solo Aftrea la piut bella, ivi non era,
Poiche del grand’ Eroe , ch’¢ a Lei conforme,
Ella ha per legge fua, quand’ Egli dorme,

Vegliar per Effo, ov’ il Suo cenno impera.

Maflimo Eroe nel fuo corteggio vero,
Degno oggetto a mirarfi anco a I'Idea,
Se non che afperfo di languor, facea

La Maefta dogliofa, ¢ il duolo altero.

Stu-
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Stupifce il Moftro allora al gran confronto,
Com’ Uomo al Creator cotanto faglia,
E in chi a Dio si raflembra ufar fua vaglia,

Grande contro 1’ Autor ftima I’ affronto

Quinci volto compofto altero , e grave
Senza voci formar, tai fenfi efprefle
A Lui, che il vide, e udi le voci iftefle 5

Mentre a udir, e veder fenfo non have .

LUIGI, il Ciel per farti omai capire,
Che mortale, e vincibile ti refe,
Contro il tuo Regno, e la tua Vita accele

Doglie immortali, & invincibil’ Ire.

L’ une gia fenti, e proverai non guari
L’ altre, che prevenir penfafti pria ;
Cadrd I' Anglico Rege, e I Anglia fia

Unita contro Te co’ Tuoi contraris;

Con
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Con Francia fol, Tu contro un Mondo oftile
Che allor farai? quando trofei cogliefti
In Olanda si vafti; Ah non avefti

Incontro a Te periglio a lor fimile.

A I’ampio Mondo allor contro Te forto
Manco il Nort, e Brittania, e pur convenne
Veloce a Te raccor le fparfe antenne,

E ricovrarti a faggia Pace in Porto.

Se tanto fé piu debol Ofte allora,
Or che fara vi¢ pit robufta, e vafta;
Ciafcun de” Regni aggiunti a far non bafta

Contro Te guerra, e non la f¢ tallora?

E Tu, che fei R¢ faggio al par di quanti
Cinfer Diadema, e’ cingeran dopoi;
Che non men gloria in foggiogare i tuoi

Popoli feri, che gli altrui Tu vanti;

Tu
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Tu mover guerta ot penfi, ed efpor contro
Tanto Onor , tanto Regno, e tanta Vita
A si certa ruina; e pur t’addita

Miglior penfier , come evitar I’incontro.

Ma, fe iperigli ofi affrontar con pace,
Tanto fempre maggior, quanto pilt grandi,
Guerra, che il Mondo a gran cimento or mandi,

Sol da neceffita giufta fi face.

Per invincibil Tua giufta difefa
De la Guerra, ch’ or fia contro Te pronta,
Rechi Tu forfe d” ogni dritto ad onta

Neceflita la preventiva offefa ?

Lunge da Tua gran Mente error si folle,
Folle colui, che dopo accefa avante
Gran fiamma a vafo pien d’onda fpumante,

Poi s ”irritd contro I'Umor, che bolle.

y Spen-
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Spengafi il foco, e'ceflerd I'arfuras
S’ accendefti Tu, Ré, ne’ vicin Regni
Quella, ch’arde gran Vampa, or Tu la {pegni,

Spegnendo in Te I'ardor, che la procura.

Memorabili Imprefe in pochi luftri
D’ efpugnate Citta, Campi {confitti
Fatte da Te, da’ Tuoi Guerrieri invitti

Sono a’ tuoi gran Nimici invidie illuftri.

Con Tai Softanze unite a I’apparenza
Di tant” arme, ¢ hai pronte ad Opre nove,
A Te fa Guerra la Tua Gloria, e move

Gli Emoli contro Te la Tua Potenza.,

Frena i mantici a I'Ire, & a frenarli
Difarma in Francia Tua gli altrui fofpetti,
E, fe I'ozio in Lei nutre audaci affetti,

Trova lungialtre Guerre ad efpugnarli.

In
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In Lor Tuo Zel s* adopri, e I' Anglia lafce
Da foftenere, a cui di Te pin giovi;
Piit I"Auftria il deve, il R¢ fcampo in Lei trovi,

E di tal cura in Lei verfi I’ ambafce.

In Lei, che unita con impegno avverfo
Tra configlio, e dover fara fconvolta;
Queflo, gran pro fia, ch’a Te rechi, e molta

A T'incontro ruina oprar diverfo .

Udifti; 11 Ciel vuol, che il mio dir ti fvele
Cio, che giovi al Tuo Nome, e a le Tue brame,
Vietando il Ciel, che fotto alcun velame

Bagni il Ferro nel fangue a Lui fedele .

Giaci perd ; dal voler quefto, 6 quello,
Chi sa non del tuo Duol I efito penda ?
Guarda non convertir, fe mal Ty prenda,

L’ oftacolo del Ciclo in tuo flagello :

233

Cio detto fparve il gran maftro di fraude ,
E forza il Re fea di chiamarlo, e fciorre
Le voci a dire : Il Cielo dunque abborre,

Ch’armi io la Fé, non ch’ altri Lei defraude ?

Deh afcolta, amico Spirto, e me fa pago,
Volea feguir; ma il fonno menzognero
Scoffo da’ Lumi Suoi fur da un bel Vero,

Ch’altra vifta Gli offerfe, ed altra immago ..

Qual fimulato orror di mobil {cena
Tofto fi cangia in luminofa Reggia ,
Tal dopo il fogno avvien , che defto Ei veggia

Cofa, che fi offre a Lui di fplendor piena.

Tutto il Tetto Real d’ intorno & Luce,
E tanta pur da un volto fol s’ accende,
Che in mezo a un cerchio, ove pit denfa fplende,

Maeftofo, e giulivo al par riluce.

Que-
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Quefto di terfo acciar cinto le membra Alte menzogne udifti, Arte Letea
E* I"Ombra vera del Condé famofo, Or Tua Prudenza, or Tua Pieta tentando,
Benche Quei, che fpari, Spirto orgogliofo | Infidio Tua Gloria, a Te moftrando
Sia lui fembrd, com” egli a s¢ raffembra. ' Quinci impoflibil opra, ¢ quindi rez.
Figura al par, che per criftal fi mira, ‘ Or da’ fallaci fogni i lumi {ciogli,
E impicciolifce; e giganteggia @ i guardi: E gli apri al ver, che a Te dal Cielo apprefto,
Il R¢ ftupifce, e per veder, che guardi, Fa certo il Tuo penfier, che Tu fei defto,
Pili a Lei s"accofta, e Lei pitt non rimira. ‘ E cio, ch’ io dico, in Tua gran Mente accogli .
Ma quegli al Ré si fatti fenfi aprio: | Cadra il Britanno, & ver, da gente ria
Oh del Gallico Impero onor fovrano, Tradito R¢, ma per Tua gloria Ei cada,
Del grande Iddio quaggiti fulmine,, ¢ mano, { Contro Te un Mondo impugnera la Spada ,
Suo diletto Campion, LUIGI, Addio . Tu farai folo, e per Tua gloria il fia.
Giunto ¢ il Tuo duolo, a cui Tu fei si caro, Deh perche no, fe Tu fol bafti a I'Opre,
E a Cui si caro ogni bel duol penetra: | Gid il Tuo Cor confultafti, ed Ei precorfe
Eim* invia per placarlo a farti cetra Col penfier la Vittoria, Ah cosi forfe
De le tue Glorie, e porti I’Ombre in chiaro. Tal’or Mente Divina a I'Uom si {copre.
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Or chiaro a Te favella, e, fe ha fofferto
Per poco qui di trattenerti a Dite,
Non fian da lui Tue belle Opre impedite ,

Che a Tue bell’ Opre il fuo contrafto ¢ merto.

Giunger’a I’apogeo d’onor fublime
Fuor, che per vie penofe, ad Uom non lice,
Starti or credi impedito , e pur felice

Poggi a I'erto maggior vér I'alte cime.

Cosi per vie, che a I'Uom fembrano oppofte
Guida il Cielo a gran premj Eroi fedeli;
Penfa Tu, quanto giufte, e care a i Cieli

L’inclite Imprefe fian da Te difpofte.

Spogliare un R¢ fedel per Tua ruina
Ragion di Stato altrui lecito finge ;
Ma a difender quel Pio ben Te piu firinge

Oltre Umana ragion , ragion Divina.

Te
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Te caro al Cielo, Ei fuo foftegno eclefle,
E fuo ricovro i Regni tuei graditi,
Ov’ Ei lufinghi un di gli Scettri aviti

A tornare a la Man, che gij gli réﬂ"c.

Or Tu le meditate Opre efeguifci,
A cui applaude il Ciel,, dd ricompenfa,
E la Guerra portando in Chi la penfa,

Prima del nafcer fuo,]’onta punifci .

Vi, che I'annunzio in cotai pregi io reco
De la Vittoria a I' Armi Tue felici, Pugn
Ieticos,

Son Nimici del Cielo i Tuoi Nimici,

Comuni il Cielo i fuoi trionfi ha teco.

Gloria del Mondo al par, che di Parigi,
Vi, ch’io non 56, chi pit di Te fia nato,
D’ effer LUIGI h4 il Cielo a Te ferbato,
E I'Opre Tue diran, chi fia LUIGI.
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Del Tuo valore emulo il Tuo gran Nome S’ in Te regnaffe indegna ambizione,

Rubera le Vittorie a le contefe ;
E quando immaginate avrai I'lmprefe,

Gia il trionfo fara su le Tue chiome.

Moftré Chi invan non opra, e mai non nacque,
Quando tant’ Anni al Tuo Concetto Ei pofe,
Mifteriofo allor, ch’Opra compofe

Maggior d’ogni altra, in cui Ei {i compiacque.

Allor I’ Umana vice a Te commefla
Posoffi, e pofa in Te fua Mente vaga,
E si de I” Opre Tue s¢ fteffa appaga,

Che parle in Lor di rincontrar sé ftefla.

Tanta grazia in altrui con si grand’ Opre
Potria un Mondo Idolatra , e Lui far Nume;
Ma in Tua bella Pieta si eccelfo Lume

L’ Idolatria confonde, ¢ Dio difcopre.

S'in

Come Tu meritar dal Ciel tai pregi?
Ma il Merto appunto aver pe’ i doni egregi,

E' a Te pregio maggior del Guiderdone.

Cotai del Tuo gran Merto i raggi fono,
Che fin gli applaudiranno i Tuoi rubelli,
Quando, dopo provati i Tuoi flagelli,

La pictd goderan del Tuo perdono.

Da’ tuoi Nimici a Te verra la Gloria,
Quando mille Fortezze in Guerra prefe,
Renderai ne la Pace a Lor cortefe

I Vinti a ringraziar de la Victoria.

Son’ Jo Conde¢, fon quel, che mentre viffe
Fu foggetto al Tuo Scettro, ed or gli ¢ fopra;
La s avvien tanto a Chi quaggit ben’ opra

Tanto fu detto, e poi {pari, Chi il diffe.

E Chi
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E Chi udi poi de’ facri accenti il metro,
Grande era al Sommo, e pur Maggior fi feo;
. Si, che colmo di F¢, quafi poteo.
A chi al Ciel ne volo, traggerfi dietro.
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